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4 Signor^ 

ANI OWIO RAPONI. 

T'RaftuIIo vna ciati vn dì fé à forte 
Sopra ìi porrà d'vr gran N gromate^ 
kd g)> per vender» in vn'iflMncr 
Vili' 'Tian dolio alle Tartaree porte • 
GtiiGt^ la giù a furila loJbroal corte , 
Mirò hoi qumcLhor quindi, ma tremaci 
I>e 1 toi mentati It pene c «tante , 
Ch*à i nìiferì fi dan di piik « c p lì forte • 
Cue vrdde, e conr bbe mòltit e jnolii 
Inuolti in miferabiJe rnina > 
Ch*a) Mòdo fur ftimat'Ì,jnror che Roltu 
Cut J Scoccia Vtl R ornano i Froferpioa 
ruia co guanti à nuda man riuolti 
Ptr fnp^rbo braccirro à taJ Regina . 
Vtdde ver la fucina 
Il Moro Manne He Prefumitro, 
Che io vece di edo/Ar»bo vn chriftiero. 
Opra ua à ?n ftuelo intiero. 
t>i ff invite , qual apOBro à Jui vicino 
Vdiao le cole dj Prinpeo Giardino. 

Qne] Miì^co Taddeo Fantaccino 
Cant^* c diede à Fiuto gran diletto 
Pei Cra Kutilto Oracco^ vo bclionctco • 
Ma fuor di cai ricetto 
^'radallo diede ì w tratto vn« fcappsta « 
igiuoTc al fin della Sdua locantac v • 




luftrifiima Signora-' 



Padrona mia Colendifs* 

V ■ La Signora-f 

DONNA CLERI A 




C O H T I. 



SI quanta eccellen- 
za foflc la fefta-j i 
che fi rapprefèntà 
vltimamétc in ca* 
j^lQj^^^iS fa di Sua Signoria^ 

Illuftriilima , ne fà piena fedo^ 
Roma,dalIa cócorrenza di tanti^ 
& tanti Principi^ quali più dVna 
I volta non ifdegnarono voler ve- 
Ldedasepre con gufto maggiore : 
iOue efsédomianaticato anch'io^ 

cóformc air ingegno del Signor 

" A X f rau* -Ufi 



Francefco de Cupfjjs , nelli Ab- 
bellimenti, Pro^etfi^e Scene> 
\ mi venn'e capriccio, affliftne eoa 
alcuni òqH'ì noftri anticlfrticca- 
demici, quali più volte fotto le 
ali del molto Illufìrre mio Signqr- - 
& Padrone il Signor Caualieie 
Giofeppe Cefare d' Arpino , "al 
quale tanto io deup> habbiamo 
fatto parlar le Scene; volfi dico 
conforme alle machine; & appa- 
renze inuentate dal Sig. Cuppis 
fttdetto,formaryn Suggetto^qua 
le fu da noi con alcune parti ri- 
dicole recitatOjhora hauendo io 
di nuouo fatto il cópimento del- 
la fatica , che è di ftendere la 
prefente Operetta, lòtto flato vn 
pezzo fra me à chi io fhaucffi ad 
inuiaré > & confiderando , che-ji 
tra quelli > che il fono impiegatr 
per la detta fefta, V.S. IlluftriflTi- 
ma ne haucua la maggior parte, 
fc bene rilluftriflìmo Sig. Mar-* 

Ì4 - •- cKefc 

M 1« P. 




chefe Euat>^o fuo Conforte fa- 
ceuaj afjjftendo, forgere Je ma- 
c^mQ^lfèc Càpite le di^Kcultà^ 
iì Sig.BaldafTarre fuo figliuolo il 
prouedere , & il Sig. Francefco 
inuentare > non per quello fu- 
perarono V. S. llluftrils. polche 
lei di fua mano entrò nelle mag- 
giori difficultà , facendo nafcere 
con la fua comitiua di Done gì* 
Habiti, quali furono così ricchi, 
che hanno hauuto luogo al pari 
di qua] fi fia fefta fatta fin ad 
hoggi . lilùio adunque à V»S.II- 
luftrilSma quefta mia SELVA 
INC ANI ATA, quale sò che 
la gentilezza fua non ifdegnerà, 
benché fià cofa di pochiffima^ 
confiderarione, mentre è natura 
sde Gradi aggradire (benché pic- 
ciolo fiali Dono)& in particola 
re con quel grand'affttto, che fe 
gli porge . Protegga adunque co 
queir animo virtuofo, che dal 



Cielo fu donato à W Jlluftrif- 
.fima , 3c à tutt^ Tam^a , e no- 
j3iliflima fua Cafa la mir Selaa > 
•quale effendo allumata d'ai lao 
iSolejno teme i morfi della vipe. 
^a^nè che Gtrione vifiannidùpt 
io fra tanto facendogli riuercza, 
j£on ogni affetto me gl'inchino. 
Di Roma li 14. d'Agofto i^zó» 

pi V. S. lUnftrifs. 

Humilifs*5c Dcuotifs. S«£» 

. - - .-....»• 

Matteo Pagani, 
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SO-*' 




S O N E T T O 

Del signor 




G A SFAR O 

CAPPONI. 

y^Hs per fona d'incanti i e di parole 
iifc Abifib /i appsiefi, ^ mìri> 

Bcfie del Cielo i fcmpiterni giri 
Fermino il corfoje arrefii il paflo il SoIe« 

E che Mago faper l'Etherea Mole 
Dominar poffare T Aura .e i frefchi fpin 

^ Sòn quefti effetti* e cupidi deiìrì 
Delle vircudi riuerite j e fole • 

QyVl vigilante la virtù difegna , 
£ à (liulire Donna ]a confacra, e auuiro 
DàjChe có rcher7i> e ciàcie il ver s'infe^ 

C?na. 

Mentre ei T Incanto alla Selua hà recifò « 
Sormonta doue gloria j e fama regna » 
I Dedicando r inferno al .... 



A4 SO- ^ i 



vS O N E T T^O 
pel Signor 

OTTAVIO 





DE FRACTIS 
Air Autor o 

: t . 

Familiare del Signor Cauaiier 
Giofeppe Cefare d' Arpinp. 

LA* giù nel GétrOjOUe $*annida il pi3t«; 
Nel Regno dei tormento, e del dolore, 
E sù nel Ciel con amorofo ardore 
Fra bellezza^e ijplédor^tra gioiate cahto,« 

PAGAN Tu poggi col mortale ammanto 
Senza tema dtll'Afpi, e dell'horrorc j 
E con Verter foggioroi , e con Amore » 
£ quindi riedi con più gloria^ e vanto • 

Mercè c'hai Tù perDucevn nuouoAiJgufto> 
Che del muto poetar poffiede intera- h 
La palma,, e pure à lui é campo angufto. 

Se de i Cefar glòriòfì l'alta fchiera 
Alzato il Campidoglio forte» e onuflo % 
Da quelli egli riforge^e fpléde^e impera* 

MA- 



tr ' 

Vr>- MADRIGALE 

Del Signor 

•s^GlO. B A TTISTA 

ì> I A N E L L I. 

SE in vano Olimpo , & Offa , 
Con Pelio,irnìti i fier Giganti aixaro > 
Acciò guflaiTe il Cìel rafpro» e l'amaro 

Di g(4erra > e la lor poffa ; 
Non Tu, non già Tu io vano 

T'opponi al Ciel , Tu mitighi le ilelle 
Fere , rrudc , e rubeile 

( Magnanimo PAGANO) 
E rendi amena , e graca 

LaGran SELVA INCANTATA . 

Del Medefimo. 

QVal merauiglia /ia 
Se con ia mano armata 
■Rinaldo fuperò Talea Magia 
De la Selua Incantata ? 
' Cedan pur li fuoì pregi 

Alli fregi del mio Gentil PAG A N O, 
Qual lenza il ferro in mano » 
Fà ch*à Tuoi dolci accenti 
Celfi il follar de i venti j 
* ' Et con U penna inerme , 

Rende le forze delTAbiflb inferme. 

> Al BRF3H0 



; BREVE D 1 CH I A R Atl @ K E 
*jj Della vaga, e nobililfima Sce- 
na con fue apparcnze,cbme ^ 
fà.inXaradelli llluftrif. 
' fimi Signori Conti, 







y'^^ OSI come nonècort' 



uerieuole a vh fhctoF 
Corpo porli in cima 
vn Capo grojftjjtmo y 
t fproportionatOv ce^i 
^ mn conutenc , (he io 
a quefìa mia pìcciola fat-ica mi ejìcn-' 
da con vna lunga diehiaraiioneyouero 
trattatoàiquelhfigure^chefàrebbono 
inferiori al Jigurato( però in quanto 
all'oggetto di quejìa mia Selua Ima- 
tata,) Seruirà dunque quel^a mia^ 
hreue dicbiaratìor.e , come vn luméy 
Corteji Lettori , iti eonjiderare. quato 
fujje , JtA V'animo grande e mct^ 
gnijico dt queiìiSìgnorii e l'ingegnò y 
& mmutione in tante mAchine per U 



hreuità d^l t^pOs del Signor Trance fio 
de Cuppis ver^m^te eleuato in quejie, 
Ór ^It^f atùomM conjìder ditone , $% 
fàms ne ha dato faggio in molte air' 
tre curiofità 

Defcriuerò dunque breuemente le 
^ tofe principali circa la Scena fatta 
per r honofata attiene della Catena, 
d* Adone f. alla quale io hò applicato la 
inuentiqne della mia Selua Incatata» 

Ldf dando dunque il magnifico ap* 
parato , iljito che à gu fa di Teatro 
fu nuouam^te fahrieatOìtl luogo bene 
ordinato per le Damcy e Caualieri, ^ 
altri Prìncipi , conforme la loro por^ 
.tata i darò principio alla Scena . _j 

Rapprefentau^ fa Sjcena perma-- 
jn^nte vn Bofco formato con ver durt^ 
grotte , e sfondati . 

Il prof petto di tutta l'Opera eroL^ 
d*vn ordine Ionico , cioè dt pilafìroni 
di marmo i che con fue bafcy e capitelli 
finti di metallo fojìeneuano vn Archi" 
traue fcorniciaio , in mezzo al quale 
vi era l'Arme delfAnticbiJfima , e-» 
nobilijjtma C^fa Conti , con li dot Ca* 
fiori della Cafa de Cuppis > la quale 
ira d'orO) dentro vn Coccbtglionejj}^ , 



Ventua poi il patcó formato con la 
fuapendtvza , conforme la veduta^ 
deiroccbio , & lontananza del^Jìto ; 
nel princìpio , efìremità del quale 
vi era vn capacifftmo luogo > oue con 
commodità fedeuano fenza ejfer^ , 
veduti da Circoltati» trenta Mujìcif 
con li quali vi erano due Tiorbe > dui 
vioHnudue CimbalifVioloniyCornetti, 
& altri inììromenti mujtcalii quali 
à fuo tempo , conforme l'ordine , reri'^ 
deuano vna cele ile melodia • 

Sopra il piano del palco vi erano 
f compartiti fei triangoli ( cioè tre per 
banda ) con la fua Projpettiua > ^ 
cantonate , che à fuo tempo in vn fof- 
fio y fenza Jlrepito nijfuno voltati, mo* 
Sìrauano tutta la Scena cangtatayco^ 
forme portaua ti Suggetto, O' il tutto 
veniua vnito da vn Cielo beff ìf/tmo 
fintò , cbe con la fuaJontanza colle- 
gaua ogni cofa , conforme la dilìanza 
della Profpettiua . 

y i erano poi congegnati grandij/t" 
ma quatità de lumi per tutto dietro la 
Scena , si come dietro li pilafiri vi 
erano feffanta lumi , e candelieri dì 
latta , douefipofauano tante candele 

di 



di cera bìama di quattr^oncU Vvita » 
dietro à quali vi era il fuo refieffo d'o^ 
ro Jlridenteper tutto, si come anco nel 
principio del palco erano congegnate 
lucerne fatte à polì a di latta, piene di 
fera flrutta, e parimente per tutte le 
Brade collocati per aria tor eteri con 
fue Torcie di cera bianca,quali tutti 
ajjìeme renàeuano allumata tutta la 
Scena > fenza che Ji potejfero vedere 
dalli Spettatori, 

Dato il cenno fi alzò in vn batter 
inocchio F Antifeenai quale era di vn 
bellijpmo cangiante, che coprìua tutta 
la faccia^ ouero fito del palcoy e quefia 
viene tirata in aria da vna conocchia > 
quale per lagrandezza era bentjjlmo 
eonfiderata, e fiauuoltaua^ e nafcon- 
deuafopra il Cielo di tutta l Opera» 

Doue à gli occhi delli Spettatori Jt. 
apprefentò vna ben formata Scena > 
che co la bona regola della Profpetti" 
ua^^ogni cofa sfuggiua al fuo punto. 

Et nell'i fìejfo tempo (perà nell'at" 
itone principale ) fi aperfe il Cielo , c 
eomparue vna nuuola grandi fftma » 
cbe fpìccandofi da vn Paradifoy quale 

ira allumato dagrd numtro de lumi; 
" ' pqfti. ih 



pojii dietro le nuuole tutte rejlejfite 
d'oro , compofie di manierai che vna 
riceueua ;7 lume,^y altra lato^lieuat 
che con l'arte venìua d rendere à Ri- J 
guardanti non poca merawj^liai con- f 

Jideranio V artificio , e la bellezza^ ^ 
delle co/e ben pofie, ordinate . 

La qual nuuoh con vna quieti^ 
granhjpma calò dal detto Paradifot 
Jopra la quale comp^irue Apollo a fe^ 
dere con grand jjìma maefìà y nellck 
qual io à qusfì'attione feci , che per 
ordine del Mago fu fopra quella ror, 
fito Mortadella y sì come anco dopò 9 ^ 
fu da quella reportato in terra . 

Finito il Prologo d' ApollOi fi aprì 
la Profpettitia tnafpettat amente , 
com*)arzte vna Grotta di grandifpmo 
fp.tttOye lontananza,dentroalla quale 
Jividde in capQ(congrandiJJimo /iu~ 
por e , e piacere di tutti) vna fucina , 
Que erano Ciclopi , che formatamente 
batteuano congrojpjfimi martelli fch- ' 
pra vna grande incudine vn rouente 
ferrOi & il tutto à tempo di vn Choro 
di mufica y alfuono di tutto il con- 
/èrifo, quale era ruauifftmo,e qui fi pud 
Mitfider areiche cafaportafe tal, no- 



uità À gli afcoltantì di così beila , c> 
vaga curiojità. Co sì beiPordineiir in 
tanta meiodia ealato Apollo , entrato, 
. neir antro, la tiuuolafpàrì)^ il tutt»^ 
ì tornò al primo ejftre , i 
^ Neil Atto %, fi cangiò tuttala Sce^ 
n^ìn forma diT eatro di operaCorm\ 
ta,cbe aprendo/ila Prof pettina fi vid- 
de dentKO vna fila di ftanz.e^y oue ai 
ogni porta vic/iavfìa porgerà di broe, 
caio d*oro ,< iltMU.Q d^.fftrQ.j efu(}ri 
porte, facciate , e xp^,a^&f > e tutia l^ 
fabrica rifplcndeua og'rii cofa d' <?^>, 
tanto hm finte che tutti li fcornict i^. 
menti pareuano battuti d'oro vn iffi:^. 
cio'i In mezzo de Ile porte delle fi Anz-e 
eràn afuoi luiìghipoBi Raggiti nelV 
*vltìmapoi vi era Cinthia a fide re, nel 
qual tèmpo cantòzm C boro di Mufìcà 
ìa fi licita di quella t e qui fii- quando 
il Mago la mojlrò ad AlidonOi per 
confolarlo, 

E veramente al i^deri così in vi% 
tratto rifplendc re, o^nicofì in QrAcoif. 

fidine Mltfpmdkbm^ìir^^^^^^^ 

vm Profpettiua con^am^carfìerii^.. ^ 

xejiarono tutti ti Spettatori pMf^^^t 
meraniglìa , c fiupgre MrccceUenk^ 

~^ dell' irh-. 



delPinuentione, come co/a nuouamete 
inuentata , ir il tutto poi veniua al» 
iumato da quaranta torcie afcofe^ che 
sharb agitando ne Hi rejiejji dell" oro fa* 
€eua Jìuptre 9 ammirare . ^ ^ 

In quefìo Palazzo Falfirena mo^ ^ 
iìrò Adone addornfentato in letto • 

N el fine dell' Atto 2.,per mortifica-- 
itone diTrafiulloM Mago fece appa- 
rire vn mifìo InfernOjdoue che apr'e^ 
dqfila Profpettiud^on borr^di tuonip 
capar ue in vece dì quella y vna Bocca 
d Inferno ajfai fpauenteuoktà pie de L 
ìa quale vi era Cerbero legato , tanto 
al naturale, che atterriua ili mirarlo 
mentre le tre teBe fi moueuano con 
r occhi pregni di /angue , mouendofi 
partm'éte tutta la figurai Lontano poi 
fi vedeua la fìanza Infernale, V antro 
di Plutone il luogo doue fi purgano 
iRei co le fiamme fuochi materiali, che 
ardeuano: Hauea quefio borrendo fi- 
fo nel mezzo vn gran precipitio > 
nel quale fi precipitò TrafìuUo > 
interrogato dal Mago, narraua fnoltB 
fene , che vedeua in quello % dopò il 
Mugolo fece venir fuori, & tornò il 
tét9 al/olito bo/co. 



A quejlo Inferno /a infuriata Fai- 
Jtrena co terremoti fece venire al fuo 
co mmando Plutone , qttal venne fo^ 
pra vn feggio infernale , borrendo > e 

• /pauenteuole , 

Ne ir Atto 3 . capar ue per ordine del 

^ Mago tutta la Scena in forma di,vn 
delitiofoie vaghijjimoy Giardinoyqua* 
le era di verdure naturali y Sfiori 
veri di tutte le forti, ApertaJtlaPro^ 

fpettiua fi vtdde dentro quella vti^ 
lontano di CipreJJi veri , in capo al 
'quale vi era vna fontana di tre onde 
di acqua y che buttò continuamente 
mentre Bitte la Projpettiua aperta^ 
tongradijpma merauiglia ; In mezza 
al detto Giardino fedeua Ctthia,qua^ 
lejk molìrata à Pantalone Padre di 
Alidoro t oue cantò vn Cboro di Pa* 
fiori il fuccefp) di quella» 

In quello Giardino condujfe Faljìtì 
rena Adone yd^tro al quale fi vidde in 

^lai.B aliar iniyNinfit^ Pajioriyche 
ir aV arbori veniuano à fare vna bel- 
lijjìma vijlay e ballando vfcendo fuo» 
ri Jl ferrò , e tornò il tutto al f olito 
. Nel fine fi aperfela Profpettiuay t 

Jividde dalla piti alta parte del Ùdo 

^ coni' \ 



cSoarìre a pjco a poco da lotano^ vna 
prandtffima , e merau'tgliofd nuuoh , 
come proprio fi fp'tccajje iil Cielo, fo^ 
fra laqmhvifid?ua>€rthi<z in habi* 
to ncchijfifno^e Trafìullo ridicolofif- 
fimo Iti babito d'Amore cantando , c-» 
quefìa fe ne vene felìcijfimamente in^^ 
mezo alla ProfpettiuaUoue fermatafi 
fi f Accò da quella gran nuuola vn^ 
fiuuoletta , e portò in Scena Tra" 
Jiulto k ^«i // Mago rendè ad Alidore 
Cinthia , e dopò fece che tutti Tre fu* 
vono riportati in aere dalla ifìefis 
fiuuola con maggior fìupore di tutte 
le altre coftycome vn pefo cosigrandft 
€ con sì gran facilità fcendejp > o 

falijfe st facilmente ^ 

In quefianauohvenne Venere yfy 

Amoye , eb* portorno in Cielo Adone • 
Hò voluto con breuìtà mofirarz^ 
quello > che buona lunghez.z.a di tem^ 
fo baurebbe voluto vna lunga di* 
tbiaratione , sì nelle machine, come il 
modoj il luogOy^ il fito, lafciando à 
vot Gtudittofi h confideratione nell* 
eccellenz,a , e merauiglia del tutto « 
Et vi prego dal Cielo ogni contento . 

^ ^ IN- 



INSTRVTTIONE FACILE 
Per f apprefencare la pre^ 
fente Opera_» • 



tare in qualunque Scena {ìfiaLiSc& 
faranno fcruirc, in vece dicafc Co- 
ttiiche, Arazzijouero coprire le caft 
:di verdure naturali ) come fulTe vai 



Sari la Prorpetttua fatta di due 
pezzi, ò di panni di Arazzi, ò fetini, 
ò altra cofa» che à guifa di bandii 
nelle fi pofsino aprire > eferraro» 
quando fari il tempo, & hauendo 
da apparire il Palazzo d'oro vi fari 
détro per facilitifancojche fia poco 
vano dietro la Profpettiua)nel muro 
attaccato vn panno imbroccato^ ò 
corame, e in mezzo farà Cinthia àtfe 




Boft 



dere \ 



dere fopra vna feggia . 

Cosi volendo moftrarc l'Inferno, 
feruiri folo vn panno negro > & 
nel Palco fari leuaca vnatauolaii, 
acciò poffa calare d baffo Traftul-f 
lo, però conforme i'Opera, &ancoj 
vi fi potranno fare alcuni fuochi di 
Hoppa , ò pece greca . 

Nel fine s'apriri medefimaméce la 
Prorpectiua , e dietro vi fari queir 
apparato , che fi potrd , doue com- 
pariranno Cinthia , cTraflullo nelli 
Joro habiti | iiogendo eifere calati 
dal Cielo. 

Per la menfa farà accommodatà 
vna tauola nei Palco canto k i^ro- 
^ettiua da leuare,|e mettere, che è 
facilifsimo, e di li fbtto fi fard appa-i- 
rirc vn fcabèlletto apparecchiato co 
vnapofata fopra> dalqual luogo an« 
co potrd fparire . 

Volendo rapprefentare conforme 
la grandezza , la dichiaratione lo 
moflra* 




r 



PRO' 



PROTESTA. 

S E nel leggere la preséte 
trouaffi Nume , Cielo, 
E)eij ò altre fimili , in- 
tendi il tutto come Fauole,& 
non altrimente . 

r 




PerfoflC , 



Perfbnc che parlano . 

IfaHO Mago Padrone della Stlua. 
Qrillo buomo di Armenti. 
Tartaglia fuo Capraro . 
Rofett a figlia di Tartaglia . 
Pantalone, 

_ 0 

Alidoro fuo figliuolo . 
Mortadella , eÌT /• ^..2 
Trafiullo . S f'^^^' 
Cinthia giouane ffofa à' Alidoro 
Ecbo • 



Là Scena rapprcfenta vnBolto 
in qual pane iì Vttolo • 



s 
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DEL 




DELLA SELVA INCANTATA 

Di Matteo Pagani 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Aìidoro > Mortadella feruo • 

Caduche allegr<»2ze, ò mondo 
fallò , poiché à guifa di vn ra* 
^ido vento , con veloce, e fu- 
bicanea fugi vi dil-guafte,e 'pa, 
rifte da me . Allhora che pen- 
' ^auo eflerc nel colmo delle felicità > 
4iel trono delle gràd zzcnel mar df Ile 
ttanqu41ità , e come » e in vn' i(h flb 
teìttpo f uole il fato » il mondo , e la 
Ibrtuna rLUÒlger(ì>cangtar(ì,e fparire ; 
Rivolgere quelle dolcezze tato defìate 
In amaritudine * cangiare quel volto 
cosi grato in afpetco cosi diiformc^a 
rparire quelle bellezze onte da, mille 
tenaci nodi » nodi così indidolubili • 
che da altri che da morte nò pr>trannò 
" edere difciolci : ma fe d vero che 

■aorte 




ATTO 



lìnorte di fine alla pena > perche tanto 
ricarda à dar Hne al mio male » mentre 
è (lata da me canto defiderata ? Ma che 
dico io ? ETorda la morte à gli afHitci» 
c zoppo l*aiuto a'bifognofi , fon vani 
li prieghi a*fupplicàtij Ah che tropipo 
mi fiì grata la tua accoglienza Àmore> 
e troppo felice varcai T ondeggiante 
^ dolcezza deirampli/iìmó tuo mare > 
poiché à guifa 4.1 palla me inpalzadi 
^ alle (Ielle per farmi flire più precipi- 
cofo il balzo . 
Ihr, L'è forza, che per'copafsiù à fgorghi 
vn bigonzo de lagrimi * A font (là vn 
, pez à l'enti ftà volfra tragiga rirhcm- 
branzi de amur,Padrù me bel,me car# 
^ e da ben » ma fe andem ben vedigaod* 
che cofa è amur> ol me mefer trouaré 
che porta con tucc li^ vn fourafcritt 
da f<ir Itar loncan ogni galanc hom da 
lù . poiché A. M. O. R. vedi V è vn 
prinzipi dolorus « A , Ahi . M » fenti 
che'l pronuntla more . O, oidé. R^rà- 
marichi» rouine« rlGé, rancor . E fc^ 
ghe mectem Tvltima lettera per parla 
Tofcà , che l*è Te, e'I fi lezerà Error , 
Enormità j Embriachezzai Talchi 
le vedi che'l porta nel front olfoura» 
fcritt così dolorusjChe fperaaza? Che 
allegrezza oe voli afpettà f 
Alid, E piecofo Amore Mortadella » ma il 
fato è crudele ; è dolce Amore>p]a la 
, , y fortuna è amara j fi poij che m\P voi 




che 
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ché faccia vn picciol pucco cicco , de 
ignudo ? 

Mtff .Pie vn poghettin l'Ortografia del noni, 
putto , e putta l'è tutt'vn , putta voi' 
dir puttana > pò cha la fìa nuda à che 
mal voli che figa vna puttana inuda ? 
nuda però intendi de tue 1* honor > 
ma veftida de tue ol vetuperij : 
tuò ol mal del mond> no è n^fTud dalle 
fomene del brut peccad.^e pò hauì in- 
tes ol prouerbi, quand al dis, la mena 
ballonad da ziec ; talché amur l'è vna 
puttana con vn bacol groiJiliìni ne ì 
man , che badona ogni iorc de zenere 
mu/ìcorum* 

Alià. Ah reprouaf1i>reprou3fIì Mortadella 
quelle amarezze , talhora le gu(!are(U 
condite con voa Ambrofia celcfle . 

Afor. Degratia dcfìm doue l'habita . 

AHI Chi? 

Uor. Qiiefta madóna Ambro/ìa dalle zelle. 

Alid.- Et à mio mal grado conuiene , che 
oda fciocchezze così gradi da co(lui . 

Mot» Degratia ol me mefir Alidoro car rc- 
foluemola vna volta , e feni vna re- 
folution da galant hom j che vóli fi 
più per fto borconio?vedi bozzi apunc 
Ibn naidi dò anni che flé chiìò,nè co* 
nofc altro ambrosio che fti Paftoranzi 
che fon per ftè feluadeghe piat j oide 
Tè vna vergogna , oidè andem à cha 
d^ nofter pader • 

Alid, Non è in mio arbltrio(crcdimi cer: 

fi. la 
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la libertà , né à me Dà fi partire > ma 
che dico io di partire j'ecomc,partire 
il corpo,e qui rimaner l'alma ? impof- 
fìbil figillo hano nel fronte Mortadel» 
la, che da che fi parfi il mio oggetto , 
la beila CIthia miail'viiica mia fpc-me» 
c quiui da me Rp^r.-.h rcmafe , mi fu 
prefcritca legge oircruabile di viucre 
/ino alla morte in quel luogo, oue ella 
li troua , onde prego il Cielo , cht^ 
doppo morte cóceda alle ofTa amiche 
unito fcpolcro , poiché alihora la for» 
tuna non haueri forza fgorgare l'ira 
ne* corpi eftinti , e quello , che ci è 
negato in vita ci fia cócenb in morte • 

Ptor. Ah padrù crudel delle vodre tenere«> 
membra,iuhuman della f^lud de Mor* 
tadella , non vedi che vù sì deuentà 
per queft infccód habitacol qua/ì voa 
fera, non vedi che' mi hò fac ol me^ 
corp vn zardi de hortaia , e vù per ol 
gran planzere si deuencà vn babbiù « 
non manze , non beui , non dormì > e 
pò quel poiiier vecchi de vofter Padcr 
che per vù ol fà vida così piena de ca* 
lamitàjche Tè vna compa/fììk à vedel» 
fel almen per amor me, fe noi volif fà 
per amor sò^pouer vccchi,al zira con* 
tinuament per fte feluazze piate*Come 
vn farfailù intorni al moccolot » cha 
fiu vù V. S. Diridoro , 

é^id. Quefio è il proprio deirinfelici , ag- 
giungere dolore alle miferic^ af^nni 

^ alli 
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alli trauagli , cordogli alle afHictfoni « 
rammarichi alle auuer/ìtà , furori alle 
difperacionijma lunghezza alla morte. 
Mer. Degratia laghè andà la mort al pais 
de i Cappiì) più preR Hem chilo crenc* 
anni in ila Sei ua Incantada, e femofe 
Remidi à mìizere vacche^videijCaure, 

e cauretti . 

Alid, Voglio dire,che non bada che la mia 
auuerfa fortuna mi facci prouare in- 
terno dolore nella fèparacione della^ 
mia Cinthia « poiché vi è l'aggiunta 
per Tafflitcione de mio padre > quale 
foiìrifce giornalmente per m^e fappi« 
Mortadella» che le hore del giorno no 
fono da me Te non difpenfats in amare 
rimembranze, e dillo tu quale fù Tac- 
coglienza del Prencipe della Sei uà in- 
ferata, padre della mia Cinthia > della 
mia fpofajdell'anima mia,nota di nuo* 
uo xjuanta mi fu auuerfa la fortuna : 
poteuamo ( come fai ) per ritomare à 
nfola Ferma , mio antico ftato , oue 
haueuo da códurre Ionico mio bene • 
paHàr per la via pubirca > ò battuta^ 
da ogn*rno > ma come io incapace di 
tanto bene,e tanto contento fei queftt 

4. via con il diletto della caccia > j>er far 
pìà guflofo. Se allegro il viaggio ; ma 
ahimé mifero , cacciai sì > ma cacciai 
lungi da me la vita » rimanendo meco 
Tombra della morte « equi, q»ì»^ 
punto fi fcparò lo fprito dalle mic^ 
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vifcere, Tanima dal corpo, ed io come 
-ricratco di quello , qua/ì sforzato da 
vna arce occulta operò con le mem* 
b a rvfficio della vica^ però Tocco velo 
della morte. 
Mpr, O maladetca cazza , che quand à ma 
record fù pur vna grà pazzia la noftra 
mentre che haueam la damma , piada 
li preda ficura , carcadi de ingordicia 
cazzarefca , à cornt m de nouo à caz- 
zare, e da c3Zzador deuentem fcazza- 
dor,ma degratia padiù non ve piè mò 
tant dolur , fii maladec , più volt fto 
magro, fto tradicor , (lo ladrù, che ze 
dà tanti trauai, con hauerze leuada la 
noftra amorufa, e credim » che fé mi 
non haueui pagura de deuentà vn ca- 
ilrù, che ghe voreffàviia brauadaà 
fede po . 

SGENA SECONDA. 

fraJluUo in forma di Orfo, Altdoro »€ 

•Mortadella • 

A Hi fciorte dura , lo pilo è d'Vrfo y. c 
a* /rlo> è la natura . 
Alid» Troppo lunga amarezza quel grao^ 

diletca;tppQrta ♦ 
Mor.AnziCc troppo dura mi incago.ol bofCi 

e arnorbo fti.verdura. 
tra. Ohf, ohf, vhf, vhf. . 
^:d, Ohimè?che ferafche belua rpauctofa? 

/ i Mcr» Ahi, 
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Mor. Ahi, cha rè fora fc;ui inanz Alidoro, 
feui inanz . 

i<i/i<^. Ferma, £;rma Mortadella, non ti sbi- 
gottire . 

tra. Ohf , ohf , huu , huu . 

Wor. Vardè come la Te mettuda chilo in__» 
mezzo de nù , par che l*habia inzegn 
human j fà bechi, fà bochi, chu,chu • 

^ra. Huu , huu , huu , 

^lid. Par che có la vcgetatiua habbia anco 
la ragione >* fermati , vediamo i che 
fi mette. 

Wfr. Se la s'hà da mettere la fe metta pur 
con vù , perche mi non hò fimpathia 
con le beflie ; meUr fact^in là • 

tra, A Patrone • 

Mor. Oh, oh, oh, che fent . 

tra. Mio Cariffimo . 

Alid, Come,che cofa,granimal c6 lingua? 

tra. Non conofci Trallullo . 

Wor. Traftullo ? 

Mid, Traftullo.^ 

tra. Signore , Signore . 

Nor, Fa bochi , fa bocht . 

Alid, Traftullo, c come in quello flato si 
difforme f 

tra. Lo troppo btne cha te puorto , la—» 
troppa affectione Signore mio . 

Mor. Traltul , Chiapì, ch'I , chu fi bochi; 
fatt in là con U zampa . 

tra. Ahi Signore mio cha non pozzo fare 
de meno de non ce fare na carezziata . . 

Mid» Himà 5 ferma dimmi in che modo ? 
: B 3 per- 1^ 
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perche caufa ? 

yor. Mo perche in Or fo , e non in Somei? 

tra. Picene hànò referuato Io becco pe te. 

Mof. Te rengratio, piate fto honur per tu . 

tra. Te dcraggio patrone mio métre cóme 
tu fai me ne iua inuefticanno tutte le 
fecreti de sò Maco della Serua^pe ero* 
Dare quarche ftrata allo refrcgerio to- 
io, no faccio come la truoppo impor- 
tunità mia vierfo fo meiT^re Ifarco ca* 
ufao. cha fo caparrone méconnuflfe à 
no cietto puntone de na deauola dt^ 
grotta , io impatiente pe non bedere 
(flu ttuare cofa per feruitio toio com- 
menzai à dicere,chc ifib era no chiac- 
ciiiarone, nò mancha fede (perche me. 
hauea promefTo chiii bore de rcnnetQ 
Cinthia (iffo mo co oa vocca rifarella 
piglia la verg<(>e bàtterne cha na mano 
mela vrontolanno na battutale chiane» 
^chiano diceua no faccio che , quanto 
tutto no riempo me /lento no cierto 
cilore fopra naturale , e me veo lc_^ 
pede meie coperte de na vefte de pilo 
con li graffìcni, cosi à poco » à poco 
le game»le cofTe^la fchena^e la pan za» 
pe la quale cofa io tutto chieno de^. 
ilupore remafi muorto } Io Mago mo 
haucnoome viiio veduto tutto de pilo 
fi partì, e io rettai come vedite in que- 

Ikà forma Orfacchicfca : huu , huu » 
ohe . 

^^d' O triplicata mU fortuna auucrfa (àr 

/ fiati 
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tiaci pure contro di me j inuenca » du» 
dia , ordirci , trama nuoua afìlittioae» 
aggiungi nuoua caufa al dolore, ingc-' 
gnaci, sformaci di far piouerc calamiti 
infinite fopra di me . 

Mor. Ma com hat far pouerTraftul à fcappà 
da i man de iti Paflor > da fti cagnaz 
gros de do pais ì quàt'c ciie ti ilà così 
Orfacchiad ? 

tra. L'auto iorno alle vint*vn*hora C hora 
propio de bcftie ) polche bettiarefca* 
mcijie deuentai. 

Alfd. E come ti èremafto deirhumanoil 
parlare f troppo gran fortuna è fiata 
Ltua. 

tr^» O chi fio fi cha d*è lo vero , che in-» 
che ilo la fortuna me haue cacato cm 
coppa » co fareme reltarrla fauella • 

Mtr, E com hat ftc à mangia » let forz aa* 
cor dizua ? 

tr*. Signore iìò, digiuno ? ò chifTo no potè 
eifere> anzi come chillo , che mai me 
laifai mancare arcuna cofa, fongo iuto 
co lo celauriello sépre lauoraano a!U 
foccorfì miei . 

4lid, losò che tu fei vn huomo a((uciiH<- 
mo , e che non ti perdi cosi facile.^ 
nelle auucriìtà . 

ì4or. Ma com bac fac à mantcnì ol panzirù 
lino ades ' 

tra. Nelli trauagli abbraccia la coftanz3-> 
frate mio , e à lo bUuogno celauriello 
pronto : e che fia lo vero,iienti immé- : 

B ' 4 tione ^èi 
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tione che crouai pe potere fcacciare 
la fama , e bincere Tappecito . 

^cr. Dimel de grdciajazoche à me De poITa 
ferui neiroccafiù . 

Yra. Trouannome così beflialiffimo ( Si- 
gnore mio) trasformato come vedite 
m Vrfo iua inuentanno pella gra furia 
cha me faceua famagoda , come, Ì!i_* 
che modo, in quale parte cosi cammi- 
nanno pe ie bofcaglie » veccote na fu- 
ria de cieiti PaHiui co na torma dt^ 
mazze j actizzanno cierti caccioni alle 
' cofte , e faccio cha le gamme me fer- 
uirono (ma però à carponi) cha fe me 
h.uc/rvte bilto parcup no Driodario 
tanto corrio,cha manco lo nento n*ce' 
poteua co micoj à fa manera me per- 
lèro dalla vifta,doue che io tutto chie 
no de paura fautai dio'to na fofTa che d* 
erachicpa de caucej peròfpentada 
frauecare. 

Oh pouero Traflullo quant*obligo ti 
deuo veramente hauere . 
Wor. Balia che ti fcappafti la furia Villane- 
fca . 

Tr.t. Sienti buono da no defordine ne nac- 
que n'ordine, e da na de/gratia > ne 
hebbi na gratia i fautato cha fui dinto 
chillacauce ghiancha tutto diuentai 
come na neue cannido^ doue che io 
aiutato da fa capa mia chiena de inv- 
mcntione , fubito penfai allo cafo , & 
allo fegreto , e fornitomi de irobian- 



r 
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care Io n'erto doue , cha io non 



ghtanco,e bello , bello me ne vaò à na 
morra de pecore , che pafceuàno . 
^or. O no me marauei fé ti fpuzzi tane 
de bech . 

tra. Ecco li Pafturi , e comcniano à cac- 
care tutto lo beftiame alla italU> ed io 
jfempre in miezzo à ifli pe no eflere 
fcoperto dalle caccìunc , ò auti i così 
fui ferrato la notte tra le pecore , 
cominciai à mettere in eflecutione lo 
ngegno meio,e biello, biello me mcc- 
co tra le game à na peca,che d'haueua 
le zezzeìlc chiene , e tofle , doue Ì3l^ 
vocca acomenza à lauorare , la mano 
Itregne, le laura fucchiano , la lingua 
tira, lo gargaricllo gnotte , lo cuorpo 
s'empie , la famme fìiie, e à fa mancra 
tutta la notte feci fo iocarielio . 

Mor» O gran furb, ò ^ he bel putti da tetta, 
tò , fa bochì , fa bochi . 

Alid. A tale che allhora fi potena appunto 
dire di te có l'Aiciato, cóforme al fuo 
Emblcmma mentre la pecora cibaua 
rOrfo , acciò che poi fe la mangiafTe. 

Tra. Chifto me bsneua dalla grane memo- 
ria che 10 haggio fempre hauucojpeC» 
che me recordaoa ancora da quanto io 
era piccirillo , che zezzaua le zezzelle . 
à chella viiaffa de Màtaema: ma fìenti 
lo fucceffo. (Molte botc da no biello 
fereno nafceua repentina chioggia.) « 
Tuttala notte Itcrti co no guilo gran- 
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nin7ino, ma Io mattino eccote li Pa- 
guri, conforme allo folito loro pe bo« 
lerc mognere, c commeozano à tcrarc 
à che (la , e cheirautra pcca , e noa^ 
trouanno latce,tutti chieni de marauì* 
gIia,non fapeuano la caufa^quàno che 
bengano alla bota mia* e me meccono 
jO b' gonzo tra le game pe mognere- 
nie , io tra tanto guardauo con* vec- 
chio de puorco da che banna poteua 

. iauc^re , e iremenne , venne vno , e fè 
penza dare de mano à zezzelle , e nce 
troua tanto doi marruni,& io tof^tiro 
quatto peteta, e vi3,e iffi tutti mede- 
rete co Ji cani , con le mszze , con le 
fune, con li fafli, no rommore, no fra. 
caffo, ohimmè> chi corre, chi grida ^ 
chi chiamma , chi ferra , chi tira , chi 
fcrocca, chi fere, chi fora, chi fpara » 
chi fauta , e chi slancia f era na torma 
ntera , ntera > & io via frate . 
/ttid, o pouero Traftullaandiamo,che non 
è tempo da perdere, anzi tutto il tcpo- 
voglio impiegare per te , 2cciò che-» 
habbi à retornare nella tua prima.^ 
forma . 

>f#r. Andem pur , ma (le in zeruel meirr ^ 
che fti Paftoranzi vedendoi non ze fk- 
zeflTer qualche morefca incora . 

TfA. Ancmo, vocchio,e gamme n'ce boIc«, 
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t far co Mago , ^ Grillo hnomo di cam^ 
faglia del ff^o loco • 

OMano infìtta j h gran Motore eterno g 
Pabro celefte , Architcttor fonrawo ^ 
rittor fi^blime , 
B alttfsimo Inzez^^^re « 
Scorgo ben che mortulcj. 
Parte de Vopra ft in a^t poncfii 
^U'clV occipiti fegreti , 
che pochi in loro dritto 
fijfano il /guardo , 
E al -yer pigliano il vol(^ f 
Ma ninn prefiéma a qt^efie riéoto eterne 
Cibar la mente y ò penetrér in loro 
Pfcr minima fcint dia ^ 
. Se Vigila ndo pria 

tfon bagna difndor le tempie^e^l fronte ^ 

Allhor ben potrà altero 

Co i chiari Itimi penetrar il yero ^ 

AlUìor li eterni giri y 

che f Olir ^tjlanno à noi 9 

Vedrem compojl^^ ^ à et^ra mortala 

Mofirar il hcne^ e palefare il maU « 

ffel bel fiellato manto y 

fregiato d'or yedrà talhor hmmiU ^ 

fxa felnaggia CaliTfo j e7 Cigtèà srat^ t 

B^l bel Carro del giorno y 

allhor che piti fervente ilPoU giray 

Scorcerà fotto l^^ nube 9 ^^'i*^ 



j5 ATTO 

Alla gTan madre Phnmido tributo 
flender doHrày benché à molti nafcoTio^ 
2Vf*i 4 me in cui larga mano , 
Ve amj/io il dono, e Varte, e la nats^ra 
Scorfi con il fatéer folo ^ e fonrano 
'fra l'Amante , e V Amata j f 
"tragico j e cafo jtrano j 
fcr cm Orione incru^delitOy e fera 
llinacciatpa fu^nebr^ ^ e cafo borrendo 
fje" cHori amici y e ne'^noièelli fjtofi ^ 
Volfi con Varte ft^.pcrur 'Vihftu'^o , 
^ de mortali Dei le ct^rc amiche 3 
E fe<rti,ij toTlo : conforme alle flellcy 
Kapij qt^afi iriuifihile a V Amante ^ 
' M bella Amata , e dentro Regio albergo, 
E conferito y e nntrifco , 
]£t hoggi apptinto termina di loro 
^elTinfitPen^a amara, 
E ad ambi yolgc il dorfo y 
sterminando col Sol doi yolte il corjo « 

• ■ • * 

Grillo da yad Tir ada gridando . 

Se Mammema non me reforma, e io non 
empazzo boglio que te ne recordi fi 
alla merce; ah ah cosi co micoj e à fa 
manera ie procede ^ alufcì me tratti 
manucacore cornuto, traicòre>ingratOj 
alufcì ? yh, vh,tc' turo pe li viuimei 
que me tè ne boglio fa na fcorpac- 
ciata co ri £atti tei vi » que te fcia ato 
eorciello airotaco^ e abbi:IeQato fu na 
ventre , 
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Ma^o Irato cuor talhur ben torto mird , 

così tojto il yel da Vocchi f^omhra . 

Gril. A a , qiii me te iena que no me iochi 
tutto ro Manno . • . 

Md^o Conforme al duol che mo^ra, 
Conttien che fratte fia 
Voffefa ricettuta . - 

Gril. Vi quinto faccio de fa veFretta,alufcì 
te voglio mettere fotto ri pcdi,vi alu- 
fei te voglio crepa la ventre , fgor- 
goglionc * furatore* sbreogoatoj vh , 
vh « qui me tene que . 

Max» Grillo j Grillo j q»al furia 

Efagerar ti fà con tal furore ? 

Crii. Nonpaflerà, non palfexà cometi«^ 
pienzi crielo cierto à me . 

'jtiaro Raffrena Vira Grillo 

E diffacerba col narrarmi il cafo ^ 
ti fii>ror che ti offende . 

Crii» Se me ha offifone paarà ra pena à fuo 
marcio efpitto, ancor que fuflè ne l'a- 
tro munno. 

Mim> Il 'volto t»o dimostra 

ó 

Alla ttia man "pendett i , 
Contro il reo che ti offèfe>. 

Crii. B meffere Jaraco mio fegl'hom'o no 
fa quae demoftratione contro gli fur- 
fanti ogni couelie fe fà burla de ilfu^ 
e de ri fatti fei . 

fda^o Ma dimmi chi tioffefef 

Orti, Quillo cornuto dell' Afìho meo, qua 
f«nza alcu refpiecco m'abétò na cauce 
cflb alle col^atp ma , maà . 
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Ma^o O femplice ignoranza in e»r yiUan» 
A t>ti animai ben yiU « 
Vnriùfo efagerafii j 
E contro Im fdegnofo , 
V animo accinto haueséi 
A crt^ia , t ria yendetta » 
Ah Grillo , non conuriene 
A chi non ita ra^iont 
Oprar ragione • 

ÙriL Balta me lo fcuordo alufct* alufcì pe 
la ran colera que haio à quello » quc 
me ncrauen-ie lera ademans • 

9fago T^orjt fimtle a cy^eUa 
Fu, La difgratta rea ? 

Crii, Te irraio, tu Ui que da doi anni in-* 
qua doppo que que{fo mefe Diridoro 
habita pe IH paifi naoilri, ci e ùmptQ 
benuto na mano de certa iente, chi 
per raion are, chi pe vederlo, que fac- 
cio io ? Tatro iorno ci è capitorno no 
faccio come cierti maitti Romanilchr» 
que ioopiù trifti que glia trenta para; 
ò mala iente foo,hora qui(rt,fe pigha- 
no à burla ri fatti noftri,e qae fecero? 

ffago Sotorn» forfè ^»efii yofiti a ffare y 

fifentre rt^flica ve/^e ti cor ye ingombra ì 

VkPil. Te lo faccio icere io*que bcde Tòm- 
brJ ,^ e quc ombra > venero (t rapac- 
chiuiii>efpiarono doue (huamo tutti 
io zemmera^e que fao ? fe ne vao à na 
montone é letame doue appiko ncera 
no caccione * que era deScapoQ(Cia> 
muorco » pigUaao fa maicto caccioae 
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pe la eoa j e abencalo iù da no cauto 
doue noi faceuamo ro fuoco , e afpet- 
tarono che Varuaimpicciaca de Ziamo 
ilaua co la frefTora su ne mano pc fare 
gliu Xuffrìttu j quanno que funi^^ , 
toC gliu cacclonc lù pe lo cauto, pro- 
pio sù na freiTora que ceneua Ziamo 
sù ne mano j la freffora fe rcuoceca_# 
co gliu caccione ^ e gliu ràfTu sù gliu 
focu 1 gliu focu abampa : ecco na fa • 
ria 5 curre , e abbrugia tutta la varua 
à Varuaimpiqciata e Ziamo , e ilio 
colera^taf.abienta ra freflbra sii nriiefo 
ra cafa, che pure ardca, e la forte cat- 
tiua volc que Ficatorta e Ziama iaccj, 
facenno cierti rotoli de ftoppa, c\\it 
la tenea tra le amme (cfica fao le fcin- 
m^ene ) fubito la (loppa piglia foco , e 
abbrugia tutto fotto re coffe tra gadìe 
à Ziama> ardea [a yarua à Ziamo^ 
abbrugiaua tra le anime à Ziami^fcot^ 
caua lo mucco à Ziatflo > inccni\f ua le 
coffe à Ziama,curre de la grid impiglia, 
para> romore ; ohimè que.danao^que 
romore . 

l4^^o Strano, j ma nuouo cafo, 
B. ancor che à primo affetto 
Porti ilriàtcoL Ceco , 

pero acerbo crtMO , ^ 

Crii'. Crudu?An2Ì me pare fcia troppo cot 
tu> furbariade Romanifchi, non ce^ 
ico aucro , ma laiftmo fe cofc, fagimc 

lU racia mclfcre Sarco mìa, sò ppuer 
— homo .. 
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homi de mcifTer Diridoro,qu? ba con- 
tinuioiente penanno ps fa S.Iùa 3 e fe 
lamenta delle delle, piagne lo cjfo 3 
gratta la fortuna , e lo beo quac boca^ 
que pare rafTohiiglianza d:lU morte % 
arrennegHe na vota fa dìauola de ùcn^ 
mena , e lafTalo iace in pace . 

^éi^a II conjtgliare altrui fenati ^enfare ^ 
che apj)orti il fuo conjtgho ^ 
B yn dimoTtrarji 

Leggiero ài madoje à gHìHomini ignora te. 
Alèdora in la Seln^a dimora sl^ 
Vedi tut qufdla flclla * 
Alla dsTira del Polo in quelle parte ? 

Stella? faccio quenonfemocnotte^ 
ma IO que f^^ beo le. delle • 

J^lago Fijfa lo fgwardo q^ui diritto noi ^ 
fJon yedi quella ntibc i 

CriL Que cola è nube ? io non inténo trop- 
po la fauella Greca. 

Wago ^pi^el npp^olo j qn^elThumor candenf^to ? 

Crii. Ahjà la nuuola qu^ fa pIoue,bo ice tu, 
la veo, ma que homore à penfato.que? 

l^hgo lu^f in quiel chiaro Jlcde- 
Tra li fiellati giri^ 
Vn catthio Saturno 
tnirnico alli Aviori y 
"Tra l\/io j € Vakrù Amante x 
Ida 5»> al finijìro iorrko 
Sohra il nojho Ondante. 
Cioue à sì rio Pianeta j 
Con ilfèruor di J^Iarte 
l^ttnpra ;j addQUtfcc y acqutta 

Per 
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Per il corfo folnv i che il tem^ó Ajf^vrta 
^.T'aV influ'ffo cattiucy- 

Crii. E de queifone queè cattiuolo flafTo, 
lo faccio io quanti rcmedij cié bole ^ 
quanno entra nello beitianie mio Ik^ 
malcitcione . 

Jif/i^o Fltfjfo 5 e infifijfo fan di-ff^ercnti ^ffttti , 
E dijf 'erint: fon le cav^fe loro . 

Crii. Non me faccio merauiglia fé quacj 
bota c bono > e quae bota è cartiuo , 
c que li4 lo v]ro,quiifi iucacuri e carte 
fempre deliderano fruffo, tengo 
carte sù ne mano , e chiamano fruflb> 
fruifo^ fiUffo ce venga^ dicea io i vno, 
fe be voi aucri tirate re cofe voftre cu-, 
to volice voi^ ò bonaj ò catciua^ come 
/ ve piace. 

M^go 0 fe tu' hauefsi in parte 

Di qu^esiialtt fe^retr cognitione j 

cpi^eTF Orbe celeste y 
O qtianto c yago , e hello 
^ ejh^ cnmpo dil Ctel % fregiato £oro , 
Ve li yedrejli appunto , 
Qio che qtpa gìU dcriHa y 
E di bene , e di male , 
Va qsiei coynpoTlh eterni ^ 
^ui fcor/rerefie i campi 
Vel j HO fm aitato dorjo , 
Talhor arfo > e deUrutto 
Ejjer cagione il Cielo, 

GriL QuifTo ro laccio , e m'arrecordo que 

la bona memoria de Norema fempre 

dicea, fe^piaceffe allo Cielo, Anno 

haus- 
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haueremo gran caftagne , e pure iflb 
nu era Aflrologo > né Negromante ; 
ma me increfce que mifllr Diridoro 
, hauia gli u fruito cuoca tu dici , e glie 
durarà aflii tiempo fa cofa à fo poue- 
ritto ? 

Va^o Alla dcjlra del Polo, 
tttn^i dal nofiro Cielo» 

Crii. Que su in O'elo eie iaco ri polli i e 
lo crichi,e trechi? ò quiflu lo ao lapea. 

Wrf^a Volo i parte distinta, , 
O Ungi , 0 preffo à noi , 
Tra li Cancro y e*i Capricorno , 

Crii Que Cancro f que Capricorno f dc- 
ratia meffere fauellame acconcio . 

Ha^o lo dico cbf qttei fc"ni » 
VimoJirano Alidoro 
tenar di tanti ajfànni • 

Crii. E pouentto, $ò doi anni appunto que 

10 pouer homo mena alulcì ravica fe- 
refcamence • 

ìda^o O quanta àme iourian^ 

Dehtte gratin 9 e milU ohh^hi hatt^sre • 
Potchtfperfiéafuluìe, 

11 portento crH^del di lor premidi i 
Raptj , ma k lu^i conpnpo 

bella Amata ^ ot^e al tempo preferiti^ 
Farà debita fede del fao Ttato j 
Hor bora dal mio alber^i^o 
Vfàto fono fol : per ritrattarti ? ^ 
Et anco perche t\ima.^ 
Come collii che nel mio Iwoga yiu^i j 
?^j(r^ 5^' occhi mi cerchio dilla fpera^^ 

C^elU 
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^ella Umpa dui giorno , 
In quel lume » che fptende , 
Be à bnonif Ci^ à rei, 

GriL E ce intienno bc,(c he tu fauelli Lati- 
no , bo ice lo Sole , e lo viro ? q ie te 
pienfi fe bc so gtolTolano > qae noii^ 
uccis el-ttera . ' - 

M^zo lii^ido^ che appanna 

Veli* infocato luìns il chiaro afpetto , 
oh qt^itl minaccia al tuo pouero Arrtient» 
Morte cr»dcls , e peTf:lentia .amara » 

Gril. O pouero me, alle pcche mie, e que 
cofa?pcfte f molte ? infcgname quac 
colà mefTere de ratia • 

Ha^o chiedi V Armento tuo quando il lei lume 
s'attuta airOritnte : e non pria, 
che in alto fia per fpatio di due hore #. 
Bfca à cibar pur yn fol filo d herìta' , 
^uaPimmerfa farà 
Per la frigida notte , 
Dt -pelenofo t e?* humido liquore » 
E j}oi dalSol defirutto , 
C:b.ìr potrai Jìcuro ilGregre titito » 

Crii. O q le ifcij b;;neetta Taaima delli pa- 
renti coi « te rengratio • eferuetidc 
me , conforme allo loleto . 

Mit^o Io me ne >ado,e tu il mio detto appiglia, 

Crtl. Balenc'homo è quiffo , sà quancc oua 

fao re tartaruche gì' anno , quiflo sà 

quanti graci iaco nello foff^to nodro « 

conolce le pechs quano faomirchio , 

c femmena, sà de qua tiempo luce lo 

Sole 3 dcvquc anno fa glio bwlefto, 

quii- 
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qiufTo conofce lo fcuro della nette > 
beato ilfo, gran homo è , ma ò fortu- 
nato Grillo , que è quillo que beo ? è 
ò non c , e de que Torte que è , pah 
cunto cammina vczzofo, gliu bofco 
rerplenne , me fentia bene io glia fal- 
rariello sù dento Toffa . 

SCENA Q^VARTA. 

J^o fitta ]t e Grillo. 

N On credo che fi troni al mondo il più 
mifero fiato, che il (lare fuddita ad 
altri. 

Crii. Ben venuta Rofecta figlia de Benere 
anacriflì:ni noflraaa ientile • 

Re/. Manco male che io ve hò trouato . 

GrU. Que cofa ci è? que te è intrabenuto. 

Rof. Me fi è fmarrita la bella Capretta bar- 
butella^e fhò cercata per tutto il d'in- 
torno fenza hauerne hauuto noua da 
neflano . 

Crii E de quiffo te pigli contc;mplatione $ 
vidi pure que io non perdi la vacca-j 
' Rofetta , perdafi quello que bo , que 
non troppo troppo me ne curo . ^0 

nof. Io fono tanta gelofa delle cole vollre , 
che per ogni poco di cofa me delpero. 

Gril. Non boglio que te incollerì tanto del- 
le cofe mie Rofetca , preque fai pure, 
que fe tu me verfafci gliu brodo sù 
ncoppa gliu receucria prt cofa cara » 
e nen à male • / 
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Ro/. II Cielo sà come io , e mio padrejfia- 
mo curatori di tutto il voftrcsì come 
sinco vuole il douere* parche mangia- 
mo il voftro pane . 

Gril. Ve poi mannucare gliu pane , e U 
carne ancora Rofetta mia , e criemc 
que dico la berità » pre que quanto 
bene haio, è Rofetta, tu rejuccicchefj 
cunto no carbone de foco sù nmiezzo 
ro polmone * tu Tei la tramontana allo 
temone dello barcarolo , ah traùora > 
barda que puce ai sù na gola • 

Ro/. Degratia non pafTate tanto innanzi^che 
può co male puoi fare yna pulcie à 
quefte ruftice mie carnicine,eh,eh,eh. 

GriL A Rofettà più doce que la porchetta, 
più bella que la vitella , e più fapórica 
que gliu panuntu, à traitora,furatrice» 
ie tu lapilli quato ftraboccheuoJméte 
-"•te voglio bencj sò certo què tu deuen*- 
tarilli più molla que Ja falciccia fr€rc3> < 
più amoreuole que To/lreca marina . 

itùf. Che paragone foderato di cordonano^ 
e padrone , fapetc , mentre io cercauo 
quella Capretta hò troqaco certi Pa- 
itori , che me hanno voluto . 

GrìL Che te hanno boluto ? 

Rof, Me.hanno voluto , voluto , bafta mo . 

Qnl^ E que cofa , qui sò ftati ? , • 

??«/;^^^'iianno voluto toccare quefto mìo 
bplibacboi^zino piccioico » così con il 
détino gioito bè . 

Crii, Gliu dccino pon è cufa, pure que non 
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paffiracofii piùnanti. 
Ro/. 6 io fubito me (ono retirata come vn» 

bella zitelluccia » nò ^ nò . 
Gril O de quiffo hai fatto mutu bene, ma 

vuò que te ica Roretta>que fe ruCiela 

nò hautffe fatto in boi autrc fenuncnc, 

beato gliu munno . 
Rof. E che cofa ci ha fatto à noi altre fem* 

mine ? forfè fenza vn braccio , ò vna 

gamba ? dimmi vn poco ? che cofa 

ci manca? 

Crii. Non boglio mo Rare à defputare ftd 

paraone de gliu mancare > ò de gliu 

crefcere , pre que do manca na cofa , 

fopprifccrautra» 
Kéf. Anzi la natura è fiata prodiga in noi j 

e ci ha fatto vn priuilegio autenti- 

chiflìmò e raro . 
Crii. E que priuileio è quiffo ? 
Rof^ Chi vi pare poco priuilegio , chc-i 

dalle noitrc carni ne nafcon talhorle. 

corna,? 

Crii. O que fci cifa^dici gliu vero à fc^nzi 
de più ci èt que fonoimmifibili j ma 
quillo que boleua ice io era , ^ue boi i 
autre fcmcoe ve hà fatto troppo bO( ' I 
cacci ure* / 

Rp/. Eh vi gabbate , non è che le noftrd i 
bocche fiano troppo grandi^ ma viené I 
dalla piccolezza del vodro nafo,che vi 
fìno la veduta dell'occhi più sbrigacaj 
e grande ^ doue remanetc tal voltaci | 
gabbati. 

Afio- 
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Crii. A fiore , fiore > fiore de cotogno mio 
bello caro > 

Ro/. Che fiore de cotogno ? come à dire § 
che parlare è querto ? voi me ingiu- 
riate fenze cagione padrone , vedete , 

Gril. lof ò quilfo nò ve. Sieaci^ Fiore non ^ 
Rofa f 

Rof. %ì. 

Gril. £ Rofa non è Rofetca > 
Ro/. Sì. 

Gril. Cotongo non è Milo h 
Rof, E ben? 

Gril. Milo* e mele, Rofetca de mele 

Rof. Bene , veramente ? 

Grtl, Rofecta* io na voti fapeuo quae colà 
alufcì pe prateca , ma le tu fapifiì iena 
io iorno io me te nfogno , e la notte 
dormo più dell* ordcnario per amore 
toio y e qu(;(lo nafce dallo gran amo- 
re que io ce porco. 

K.of. $ì • ma che cofa hauece fatto voi per 
amor mio? forfè qualche paro de f>ro* 
nature per me più grolfe deiroidina* 
rio ? 

Gril, Haiofattonamprefa* na mprefa« 

R«/. Che imprefa , che ? 

GriL No Pettardo , Pettardo , 

Rof, Come à dire , io non intendo. 

Gr//. Pettardo.cioc Petto Ardo,gliu Petar* 
doèftrominto à guerra j que rompe 
porte» fpczza mura, knue fora , arde» 
abbrugta, e qui abbrugia più que gliu 

pecco mio » que arde , e abbtufcia per 
A te. 
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tcRofetti abbrugiannofi fumé, gliu 
fumé fono lì fofpiri , que efcano da' 
queda mia bocca pe la (tracia de gliu 
core;e per chifper ce crudeliflìma mìa 
pollanca (aracina , que hai atcurace 
l'orecchie da vna dura ceruìce de ceU 
de ragno , e fei più cruele, que vna^ 
bofcarecclaanguilUi fei piùimpìeco- 
fa t que vna donnola elefancefca , mi 
fienti l'argomiento , que fopra quefU 
iraprefa hà facto Io volgarìzance delle 
Mufe melTere Alcfandro Vacca , dice 
,p£icardo, que bole dire peto, hor dò> 
cioè psco correia , ardo , hor dò, ma 
tu cuneo natarcaruca indiana hai at- 
turatu le rccchie , e ferracu rocchi pe 
n'> fcnrire gli dolenci efalamenti e 
Grillo , e fii cuncu quillu ferpe , que 
con la eoa fs renchiude le recchie pe 
no fcncire j Ma fienti la glofa,dicc che 
quillu offitiu, quenon bo fare lo rec- 
chio,e l'occhio, gJiufaccìa gliu nafu » 
ciòr, non volenno fàrcia parte fopra- 
nacurale,faccia la feccencrxonale> doue 
che l'arotnaro pure } arriiiannu à gliu 
nalu,àfuo difpieccufenta gl'amore que 
Grillu ce port4 . 
T^of. Sì ma il motto come dice ? 
.Qrih Spezzo, E Non Spazzo.. i<. 
Rof. Grillo tu iei troppo trifto '» &io che 
nò fon troppe buona t'incèdo. Spezzo» 
A. E Non Spazio eh ^ ' ' t 
'il. Qui/Tu no e mente,m3'^er amone tuo 

baio 



Gì 
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baio mànaco fino i Roma dagliSignori 
Accademici Forfenriati amici mei^da 
quanno io conuerfauo là i^^ih quigli 
Romanifchije me ce haio fatto manna 
cierti vierzi à propofito per ramor» 
Rofcttefco mio . 

R</.. E che ver fi fono quefti ? 

Crii. Comparatione Rofecta alle gran- 
dezze de Roma . 

Ro/. Cagne: a, troppo faranno cofe di graa 
coniìderatione quelle • 

GtH. O fìenti . 

V effigie tita foprana 

Mt rajfembra la Terme Dioclettana ^ 

.Cioè granne , magnifica > Urgi de na« 
tura , bella de perfona . 

CU» nafu profìlat» 

Iftfio è lo braccio deP 'fjU'Ln tagliat». 

ìtpf, CagnCi ina, da vero si , che và à pro- 
ponto ve f 

Gril. O Palquinosà era na (tatua Famcfa 
de mano de no Greco eccellentaccio • 

La front ffe non fall» 

Pargl:» Cortde de Monte Cabali» . 
iiai trfi ie ranime foi,ò lì yicino 

S0ati»fos e lar^o ti bel Carneo Vaetin*» 

SCENA Q.VINTA. 

Ttartazlia » e li medi fimi » 

LA largo il bel Ca ca campo Vaccino , 
ca cancaro , eh padrone è i 
fiA"» Vh ecco mk) padre . - 
' ^ . C Are- 
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GnL Areuota Grillo : perche badi Rofetta 
non conuicnc alli tuji belletudiac^alla 
fanciuJi^Ica tua età ire alufcì pe ftc^ 
bofcaglie tra Ili Pifturi. 

Ra/, Si fe fuflimo dentro le Citta, dou^ 
abbondano le triftitic, ma qui doue 
la libertà è franca,nò v'è pericolo>i:hc ^ 
le dóne pòao andare, e fole, c accom- 
pagnate j e doue vogliono , t poi io 
hò pure qualche poco di tempo . 

far. Ca cancaro « come dà prouida de^ 
mmenzione eh ? 

Crii. Pretjue rhonore, la reuerentia , che 
tu dei portare à patreto non cómiene. 

tar. E lo vi viro,ma lo braccio de Pafqui- 
no i no faccio fe eie cauza à sò ragie* 
namento. 

Crii. Sò diauru e Tartaglia me haue guada 
ru megliu de ru tagliu • 

Ro/. Io ve rengratio di qucfti voftri buoni 
auuci timenti,e sò che me amate come 
vna voftra figlia propria, 

far* Se fenti come fape bene fingcre,com^ 
mo accommoda bono la lengua » e le 
pa parole ; vafo le mano patrone • 

Crii O Tartaglia appunto mò mò haio tro- 
ttato si frafchetta e figlieta alufcì fo« 
la^ l'haio brauata, que non coauiene , 
perche ancora èreazzotta, e io que 
sò ielofo de gl'honorec Tartaglia glie 
iua icenno , e danno boni documenti ; 
c lo viro Rofctta f 
, r<«r. Co come fe condanna da se p propio> 

^ come 



PRIMO. ft 
come fé co co conofce lo fauzo da lo 
viro , mz lo Ca ca campo Vaccino no 
^ faccio fe nce và pò . 

Crìi, Io le diccua , vi Tartaglia mio , Ro- 
fetta auuicrci que mo fci su glia fiore . 
de gli toi anni , ftà inciaruelluba , e fà 
que nò te mitti à fauellà à folo à folo » 
e quàno cammini reaarda sù az terra> 
e quante bote te haio itto copri sò 
pietto^que la iente è catciua nò fauellà> 
c crijmi Tartaglia, que io glie iceua«» 
cofe que per amore tuo me vfciuano 
da gli u core. 

i*4r. I i io lo ere ere credo cierco pò , ma 
quillo fpatiofo tra le game Ca campo 
VaccinOjte te régratio padrone (Ah Te 
no me fu fu fuflì padrone. ) 
E mifer padre ve Io dico io? Zìa pur 
benedetto > che fempre mi eforta ad 
hauer cura della mia cafti0ima gioué* 
tudine . 

Gril, Le zitelle foo cunto gli Hchi , que vn 
quarto d'hora que haiano racqusui» 
fao canea e fpaccatura . 

Rof, Horsà io con voftra licenza me nt^ 
tornarò alla Capanna , e voi tra tanto 
cercarece la Capra perfa» e per quello 
io era da fte parte» vedete mio padre • 

taf» Se io cerco la Capra > sò /ì Remo fe 
trasforma insieme co mico in no be 
bello be be becco . 

(Ih/. Rofetta curri bà alla Capanna i e noi 
imo à fare gliu neotiu noftru . 

C » tar va 
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7*ur Và và RoH tra , e e non te ncurarC de 
Architttti sa ? 

SCENA SESTA. 

Tyoffttx reSia » in qiteflo fe li fa incontro 

AliAoro • 

Oche felice incontro, boa di Alidoro » 
CI è mancato cantino ve , che io non 
vi habbia detto Coruccio. 
Alid i he felicità ti puoi portare vno che 
c immf rfo in cótinoe miferie Rofetta? 
R»/. Se tutte le mift* rie fofllro come le vo- 
ftre. lene poti ebbe ciafcheduno libe- 
rar- dilla mattina alla fera . 
Ahi» O i h gran diftantii vi è C ^e ben non 
pare) dalla practica alla teorica Rofet- 
ta mia . 
R«/*» Ah bugi irtìo . 

é.Ui. Et quinto fono più facili H configli » 
tanto fono più diffìcili à porli in effe* 
cucione ■ 

£ 10 burlo con voi , ma fe hò à dire il 
vero, me increfce à vederui penar ran- 
co , e co;ì fumare tutta la giouentù vo- 
ilra in tal maniera» e credetemi Alido- 
re » che io fommetterei fino queffa^ 
mia vita per amor voftrojPouero gio» 
uane mi fi (Iruggere à vederlo » e non 
lo veggio volta , che io non me am- 
mollifìc hi tutta . 
, AliL Tircngratiodi quefia tua buona vo> 

^ lontà. 
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lontàiSc anco che hoggi io fis nei au« 
na^ro delii e/Hnci> coniandamidoue io 
vaglio . 

Sarria troppo imperio il mìo i coma* 
dare à voi , ma sì bene a pregami che 
vogliate adoprarmi qualche voltaiche 
fon ben buona a feruirui si . 

Alti' Par ^uafi tiifficilf à credere , che tra 
gli aiiimi roi zi, ri/ìeda lìmil gfétiltzza • 

Ro/. AIidoro,cr€detein»,che più di quattro 
oe remarrebbero gabbiti in qucfto » 
che fé bene tengo quefta ruftica veftc 
in dofiTo , hò anco l'animo gentile^ : 
Haucte mai vifto nelle Citta grandi » 
( e quello lo sò > perche mia madre > 
che era auuezza in quelle me raccon« 
taua certe cofe fimili . ) nelle Cittì 
fogliono a vn bel Palazzo farui vna^ 
afiai ruOic-i facciata . 

Aia Oh che Difcorfo, non già da bofcbì* 

Ro/. Fanno il ruflico di fuori piT dar ipiii 
gufto all'occhio, mentre entrando ve- 
de Camere aaobbàte , ftanit brlle > 
doue con maggiore all^'grf zza re/la^ 
pago della nobiltà, mirando il con- 
trario , cioè tutti gen'.il:z2a . 

Alti. Veramente credo , che tu habbta ra- 
gione , perche molt volte vna bella 
gioia vien coperta da vn viliilìiiio 
tiracelo . 

Rc/l Oue anco al contrario , che vna cofa 
puzzolente verrà coperta da vn drap- 
po nobiliiSmo j Venite » venite qual- 

C 5 che ^, 
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che volta da noi alla noflra Capanna > 
fapete pure, chetutti vi volerne bene» 
e ci concri(tamo io vederui inuolco ia 
canti penfieri, vh pouerctta me non vi 
vorrei vedere qualche volta , tanto vi 
veggio confumacuccio , io ve torno à 
à dire » che non vi fparmiate niente^» 
cantino di me, comandatemi doue lon 
buona, perche ve lo dico con cutto il 
cuore > voi non fece noaitio , che già 
fono doi anni,che ci conofcemo cutci> 
doue fi puoi dire^che fete delli noùri» 
e vedete bene, che Rofettuccia non fé 
refparmia niente , niente de voi . 
Alid. Di queiio già io ne iono certo ^mà* 
f.of. Che mà? vh come è gratiofuccio > 
ohi me, veggio gente* Alidoro ho d'an- 
dare > à dio . 

s Cena settima. 

trafittilo tornato nella fua prima forma^ 
^lortadelU > e Alidore . 

CHi hà paura foia figlio mio > audacia 
fortuna iuuat . 
ftfor. Ghe voi per fino in tei formai fradeh 
Alid, Traftullo . TraftuUo »^ 
^ra. Signor mio , sò cha . 
Alid. E pur dcfTo . Traftullo carìffimo ? 
Mot. Signor sh Traftul hominad . 
Tra, No sò chiù bcftia ^ Signor nò . 
Al$d. AhfoKunaj è come canta gratiaà 

mo- 
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iTioflrarmici hora così fdUoreuole.Trx 

fiullo de gratia dimmi, come ? che da 

che io ti lafQi fono itaco quali fuori 

di me fteflb . 
-Wor. E mefer mi fon ftac , con tucc chcj 

Triftul fia. l'archiuìo delle furbarie , è 

inuencar tucc ol ne^otio . 
•tra. h' lo viro > e ad iflb da mo nanti ncie 

fe potè dare titolo de furbiflìmo in fu* 

perlatiuo vtriufque . 
Alid, Ma come hauete fatto? inchema- 

niera ì 

H«r. Pian fentì prima tue ol fuccesjhauì di 
fauèj chequandnù ve laghem nù an- 
dem vers ol Tugurio dol Negrofant « 
perche mi con vna aftutia caz.tda dal 
me mazuch > pie ol me zenturì, e diss 
è Traftul lagha fa à mi, e non cootra- 
dir vergotta à quanto à font per far • 

'tra. E' lo vero , ed io fubbeto ncie detti 
la bacchetta di tutta la mia potevate 
in mano foia : è Io viro ì 

fior. Veri/firn , onde mi fubit ghe attacchc 
ol me zenturì al col , e fcomenzè à 
ftrafìnà Traftul per tue ol Bofconio , 
doue arriuand à fti merlotde fti Paftor 
à fcomenzct à dir,chu,chu,fà bechi* 
cTraRul fubit fa bechi fradehemì 
difeua pre(t Chiapi vn falt . 

tra. Ed io priefto no fauto . 

Mor. Chiapi mi diceua , inanz preft i 

tra. Io pr itilo ìnnanti . 

Wer. E pò mi haueui abufcad vn zeichi,e li 

C 4 fa- 



5« ATTO 

fàfeua faltà Tiaftu! in tei zerchi . 

tra, O chiflb mo sì cha me defpiaceua co- 
me chillo , <ha no era troppo ihizio 
nelle cofe sferiche . 

AlU. Bafta,che tu eri dcuentato vn^ioco^ 
latore perfetrifsimo. Ma come ? in che 
iTtodo fù b tua liberatione ? 
. Hot. O pian hghem fornì : Così in fta me- 
nerà andem per tue ci Bofonio , e si 
abufchetna man de formai^ede butir> 
ma fenti ol reft : mi mò aidà da vDa_* 
ìùbita furberia,improuifament (lampa 
dtnter ol n^echiribiz, fcomenzé à dar 
da intender a fti Paftcr, t he queft'Ors 
ini i'haueua trouà in tol bofch , e che 
Tcra vn hom crasformad , 

tra, O chà sì>cha fìi la mar-uiglia . 

>r«r. Lor quand à fentirn eh,: TOrs Tera^ 
hom oasformad, a fccmeozern co i 
fpauent con i mcrauei a guardars Tva 
Tolter j doue mi c hiamauj Traftul,per 
nom Chiapì foct vn nomejperò de hò . 

tra. Ld io co na voce lamentcuole nce re» 
fponneua. 

ìiQT. In fin mia diedi da intender cha Tera 
itac trasformad da vna gromanttfla 
chehabitaua de qua interno « inimiga 
do] Mago , per defturb ■ re tue ol sò 
Territorlo,perche la natura Orfacchi- 
na , come già fe sà> Thaucreue mangia 
tutt*i fauijdel mel,ftroppià k pegore, 
e vna ruuina grandilTìma . 

Ahd. Belliflima inueauoae>ma che fucce/Te 

poi? (rr4. Sue- 
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Tra, SuccefTe cha tutti li Pafturi Te neiUa- 
no d^accordo alla vota delio Mago » 
pregannolo cha io fuf!ì liberato . 

^Ud, Sì, ma lui che fapeua il tutto non co- 
nobbe; la furberia, mentre ei haueua^ 
fatto coouertire in Orfo ? 

Wor. O queft e ol vir, ma lù vedend la bel- 
la inucnciù, che nu haueam trouà vols 
moftrà ol contrario . 

Atìd, Bada « vennero li Padori dal Magone 
come fi liberò ? 

T*ra. Na rifata che fece, lo Mago,oa piglia- 
ta de poluere $ e tof, alla faccia mia • 

Mor. E fubito e'I tornò TraftuI . 

Alid. Eil Magoche diffe poi ? 
tra, Na votata de fchena . 
Mor. E viafradel . 
tya. E noi via chiù cha de furia . 
Mor. E tue li Pafturi al sò tugurio. 
Mid. Ma chi è cotiui che vie di qua? titi« 
ramoci qui da parte. 

SCENA OTTAVA. 

Jfarco in hahito te»,intinOy e li medejimi» * 

O Belle paifajbella bofc2> pianta grande* 
frutta diuerfa, aria feconda, feconda» 
feconda . 
Mar. O mifersi , mifersl , feconda • 
rtra. Sì Segnorc > fèconna, feconna, fècon- 
niiiìma . 

Mid, Coftuì mi pare fìa Coftatinopolitano. 
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ìtag* Si s) Coftantinopola > io Coflantino- 

pola » e tutti quanti ben trouati a ben 

rrouati , ben trouati . 
aUL £ voi iìate il bea venuto • 
Mar, Ben veenud . 
l'r/t. Singhi Io ben benuto • . 
Hago lo Itar foreftiero , foreftiero 
Mor. E nù Tem Zitadì , Zi cadi . 
tra. Si Signore mio>fìmo pattori/nmì habi- 

tatori delle Sclue . 
Alid, Tutti per feruirui doue fiamo boni • 
Ma^o lo efiere venuta da lontana paifa , da 

loca incognita , da terra deferta . 
Mor. Cancar da Biferta ? 
Mid, Si vede aU*habito , che voi fete alla.^ 

lontana di noi ; com'è il voltro nome 

fe lice f 

ttA» Fatece gratia dello nomme vofiro $i- 

gaore mio • 
"Hor. Sì degratia me/Ir forefter . 
Ha^o Io me chianlar At naif, Amalf, ArnaIf,. 
AUà* Nome veramente da luogo molto 

ftrano» 

ìior, O niefer Garbas fiuu ol ben vegnud . 
}iA^o Io venuta à quella jjai fa per cofa^ 

grande, per via de circula , guidata da 

Itella , io faper Pianeta , muutione da 

tempa , curfa de Luna ^ 
*tré. Buono alla fé, chiffobefogna cha fìa. 

hommo de granne ingegno cha fapc: 

le cofe di llo Cielo . 
Wor. Quand ol sà,quant cur la Luna, e co- 

flos ol 2Ìrcol . 

' AliL Ve. 
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Alid. Veramente io non errai punto al pri- 
mo afpetto voftro , quale mi fù pre» 
fago di quanto hora mi manifèOace . 

"Mago lo auuiib vedere perfone fe (tare vite 
bone > ò catciue . 

Wor. Cancar , cancaro . 
, Ha^a Studiatalo da picinina Filofofia, Aero- 
logia* Macamatica.tutta fciencia . 

M<?r. O grand'hom, I hà 2ugà a piccol con 
laFilolotìa» 

tra, Aftrologo > Mattematico, vhimen^ 
ch'iTo deue Tempre cacare fcieniia . 

Mago lofaper Alidor». 

T^ra. ChifTo fape lo nomme vucH ro . 

Mor. Mi hò pagura cha'l non fippi qualche 
fpion . 

Alià. Fermateui fé volete, c non parlate-» 
tanto ^ 

ifago Io io fi per perche tu ftare in quefta 
felua , e com'è ftata tua donna tolta . 

Mor. Alò. oj và trop inanz coftu . 

Arraffate no pocorillo, e io ancora, e 
laffammo A che lo patrone faccia na^ 
raggioniata cod ilio • 

Alid,. Quefto è verirthno» ma voi come lo 
fapete f fe fete foreftiero, e venuto di 
nuouo in quefli paeii ^ 

Mago Scienza fapere > (!elU ditto ogni cofs» 

Hor^ O: valla mo à intender tù » 

"^ra. Chiflò pare cha parli pe zif&ra . 

Hàgo Alidoro pacienzavè> tempo poco * 
poco , ma tu non tanu penara > nò nò 
tanta dolore » cha tempo accommoda 

C > ogni . ^ 
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, ogni cofa j Vedi quella ftella ? quella 
bona fttlla , boiia, bona, bona , mata 
hai birogno magnar, e beuer , perche 
non voi' r naagnar? 
tra» Hora chiflo è lo punto noftro,mnan2Ì 

Mortadella . 
l4or. El virmefii Garnaf,chaM no voi man- 
gia, né beni , e ol fe dtfpera femp?r * 
trA. E noi ncie 1 haui no detto, Sigaort^ 
mangia , Signore beui , iiee , manco il 
meneltra bole . 
Kor. Non voi vedi vin>einrg'hòditt}inazè 

padrù , manze del formai . 
f r<t Mangia foglia co la petcoriha , 
Mot» Marigié del butir , beui del lac . 
Tra. Beui lacrema , e vitella de Sorrienco 2 
.j/<tga Cora neceflaria mangiare,© AlidorOt 
c poi IO te predire colà bona,forte me* 
gliOjC cu Traftullo conolccre io al fró- 
te nella linea Mercuriale,che cu fcam- 
pare grao.ponto, gr:nd , grand . 
Hor. Stàio zaruel, chePont iaRomaTè 

VD luog molt pericolos . 
tra. Io Signore miono fongo nafoittto de 
Miercore Sig.nò,ma sógo nato noior* 
no fuori della iemmana,V.S me creda. 
Ha^o a te io conofcere qua zi monte de^ 

Gioue minacciar, caicaca > cafcata . 
Vor, Mi Signor per<lonemche'l Monto«Ljh 

no me xoua jnai> nò alla fè » 
^lié. V.Sb non dia^oreccbie a codoro , cjie 
fono huomini dì natura affai leggiera» 
tra. Aozi fimo de pifa , e ffinco ^ e fìma 

ftaci 
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flati pefati /ino in coppa U Tragli 

Signore mio , 
Alfd. V.S. ha Gognitione del aoilro Mago> 

padrone di quefta Selua ^ 
Hd^o Io faper per fcienza quello ftar gràd* 

homo, faper circola, sfera. Pianeta, ò 

à te Alidoro voler gran bene, graa. 
Hot. O buciardó ghe voi gran ben, è ol fi 

tanto penar , tò gran ben • 
Tra, Dui anni de cordoglio , e nce bole^ 

gran bene , chi^To no po eiffere » 
Alid, Per fcienza adunque haree^ conofciu,- 

to » che per lui (lò in tanta gran pena 

in que(^a Selua > 
Ma^o Star homo eccelfo . 
/lii. Ma come, e perche mi rapì il mio 

bene^ 

Mago Conofccre gran cofó . 

Alid. L*anima mia, fenzala quale è impof* 
fìbiì ch'io viua ? 

jdor. Nato à virtij,nato queft*homo . 

Alià. £ breue farà il mio tempo per la ar- 
fenza di Cinthia . 

Hago Lui ftar padrone dell* auuenir,l«i ftar. 

tra. Songo puro ftato a fcotare » 
ut fior. Donde el ven > fon da Bergam . 
If tra. Arrefpóne in rrma,iuftocome tu Tadi, 
■| manni • 

Htfo^ I Zudifi à farian poco ben con la fo 
efamìna. 

^iago Io far venir viUaiida, tauola apparec^ 
chi ata, roba bon», Alidòrò tu magnar, 

e io poi te dir gran coie , belle cofe j».^ 
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Vru. Pure * che ncie facci venire lo maa« 
giare . 

Mor. Saran zertiTstmo cofe belle *e bon . 
Tra. O chiflb sì cha befuogna eh* finghi 

homo granne , e homo buonO;. 
Wor. O Te VQ vaknt' hom zerc ,e ùuì , ò 

me(ìc da Colanti nobola Tè cane che'} 

no(tr Aliior non hà mangia » cha non 

me ne recordi . 
tra. E lo viro, fatencie benire robba afiai» 

cha Io poueriello fimmo accifi ìol_j 

cuorpo dalla famme . 
Ha^p Olà venire ta noia apparecchiat4,rob- 

ba , magnare ^ 

te 

Igiene vna menfa di folto il Falca j coiu 
ynafola pofjta j e yn piatto ^ 
e bicchieri , e ymo • 

Ecco venuta Ali doro » tu magnare* ia 
partire. 

àtii. Non parta> non parta digratia Signor 
forartiero, che io per horanpn hò vo- 
glia di mangiare , ò come fe n'aijdò i 
sò che io non errai in confìderirlo poi 
che l'aria nobile mi palefaua la virtù, 
iua. Come à vn Aio cenno è qui com- 
parl3 quella, menfa ». fenza veder chi 
ve L'habbia porcaca]^ ne di doue f\i 
nuta ^ 

Jtta^ ChiiTà si cha è no bHono^ hommo pe 
nui, e de chilsi befognaria ncie ne TuC- 
fera na migtiaro i poiU noi^ca. 

Mfir. MÒ 
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Mor. Mòàtelcred, vardacon che fazir 

lità rè venuda la menfa. 
Ttra, Hora via mò Signore Alidoro à man» 

giare>sù cha à fi verdura,lie(lo, lieftò. 
Ahi. Altro cibo dcfidero Traftulk)» poiché 

da quetto io De Ìono molto lontano . 
tra, £ che bolìte à (acce a à HaeTchiattare- 

ue de famme > 
^oT, Con manzar fempre herbaia y radize> 

e percarie . O che odur . 
Alii- Solo la vi(^a della mia bella Cinthia 

è il mio defiderio , e quella mi può 

bear fcnz'altro cibo materiale . 
Mot. Mò queft l'è vn contrali,che poco im- 
porta, manzarem nù per amor voftcr. 
Tr4» Si pe no abuiare la corte Zìa de chillo 

galant'homo . 
Afor. L'è chilò che'l torna alia fè . 
Hago A Alidoro troppOjtroppo granda tu** 

o&natione, perche non mangiarci 
Ahi. Colui che hi ingombrato il capo à 

penfìeri grani « poco ii cura de cibi . 

Venire dunque con me vcnire,che io 

te voler dire ff grete grande .. 
i*ior. O che bonodur che buttala pofada 

chilò'. 

Alid, A foreftiero , à cui il Cìel^ hi dato 
gratia coslfìngulare, perche non farmi >^ 

gratia dirmi il ftato della mia bella.» 

Clìihia ? 

M<»^o Tuo feruitor Mortadella po veder 
tutta cofa,e ì te poi dire, che d te non 
conceffa /ino pa{!<itA cattiua conftelia^. 
rione. Hqt» Chi 
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^or. Chi ? mi ? 

tia^o Tu veder > tu fcntir i e poi dire à pi- 
dron . 

lAlid. Andiamo adunque , e tu Mortadella 
caro vedi , mirai e contempla quelle 
bellezze incomparabili , poiché à me 
non è concelTo . 

.3*r4. Sì siiateuenne^e io padrone me ne vao 
allo alloggiamiento , e loco v'afpetto» 

Mar, Ma ol tocca à nù mo per eòe del gar- 

tra. Commo va fa cofa mo,eha Ron ci c 
fé no na pofata ì 

Hor. L*èolviràfè* Ifaui tant imbroiai > 
cha non me n'era accort . 

tta. Allo manco ncic lo poteffimo dicere, 
cha co lo dicere , olà * faria benirej 
nautra pofata . 

Wer. Horsù ftm na cofa, tu andarat al Tu- 
guri, e mi cha non ho manzad reiiai ò 
zà. 

Itra, Hora chilTo no po cflere, meflere nò, 
boglio manciare io « che h^ggio chi To 
tempo de te , poi cha cosi còhuiene > 
Cede loco maiore . 

Jvfor. Mefer nò , ol mazzor deuc zedere al 
minor > al tocca à mi . 

tra» Hora via iettamo la fciorte, à chi toc- 
ca « tocca c 

Wor, Son content j e da mi, 3- al tocca à 
mi, I. %. 5. tirate da banda . 

Tra, Io fongo lo pacre dello sfortunio*$épc 
à fa mancra . 

Mot, O 
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fior» O panzirù me bel al cocca à cù (la^ 
voIca>ftà ailegramenCj a me vuoi sligi 
vn po ol zencurì > a vuoi fede chilo da 
ila parce,cancarsChe bon odur, Traflul 
^ conta i boccù , ò che benedet honu» 
Coilaatinopolicà ih, ah . 

S^arifce la menfa • 

A digo à tu > ò meiir » oli . 
fra. Non te bogh'o manco bedere pe no 

hauere dolere . 
9for. Ai madonna tauo]a,Traflul« Traftul? 
tré. Chence,ah Canoaruto hai manciaco 

onné cofa nc.^ ^no la tauola pe li vini 

mei . 

Htfr. O Magro bec cornud, in quel cha mi 
me vofeui volta à pià vn boccù la ta* 
uola via fradcl . 

fra, £ da chi mò ? Mancia > mancia frate • 

Vor, Traftul , ahimè > Tradul ? 

Si fng^ portato per aria, e partendo 
dietro la Scena tarla • 

fra^ Che nce, che d' hai , doue sì ? 
Uor, Irati ul à font porca per aito > ò che 
dolcezza . 

tra. Ed io me ne vao^ arrebedcrece > attic- 
cate à quale che nuuolo. 

DEL- 
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Di Matteo Pagani 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Tantahmi Trafìulh, e Grillo • 

1 

D^olo^óri cìxfute il tlel tremifcere , 
E vHolfe può di iifamcire addijfere . 

Seruendomi de quel bon valent'homo in 
queita mia gran cribulacton) azzò fini- 
fca con la v^ida anco la pena . Oh mi 
gramo , penfaua pur hauer collocao 
li aflranni, li penfieri, le angolcie, i di- 
fpiaferi , e di cfler quìetao con hauer 
dao oioier al me Alidoro vnico, n^a_j 
bora cogoofco, che nelle mazzor fJi- 
zitae fi adoura pi la fortuna inimigi , 
e non hà volfuo^che quclU mia grama 
Vida fi fiz j Ili con tal contento . Mi mi- 
fero , Alidoro tribulao , mi inquitto . 
Alidoro difperao , mi rcdoctó à chia- 
mar il Zielo irao a fgorgar ioura la_» 
mia vecchiaia , el lo furor. Alidore 
quafi air vltimo efterminio della fui 
Vida nel fior della fua zouentue, ò hu; 
mane fperanze « ò peofieri fallaci , ( 

gran- i 
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grandezze condie con mille crtiuagli » 
cioleà esépio da nù tucci quelli Iiome- 
ni«che fé criouano nel colmo della rio- 
d4 i no Te infuperbirnel cótéto>poiche 
ogni cofa è caduca , e frale , e in va 
ponto crolla , e prezipita al zentro . 

1*1^4. ho tiempo folo in eia defùoni,* cLepitta , 
Cha noi» fe acqmfia Uber$à pe chiarnere^ 
S tanto è mtfer Ìh»om attat'ei fi reputa» 

Sopragiugne Io bielle fincero mio copa« 
criocco, vtriufqus BcccUe ntiflìmo Poe- 
ta Signore mio; io ciempa è chillo che 
d*é deputato à confumare tutti li di« 
fpiaciri de fa mondana mole,cioè del- 
rtiuommene, nati allo munno« poiché 
lo chiagnere nó baòe tata forza da fare 
acquidare liberiate deanema, e alle- 
grezza defecato» ebidi mifer Panta- 
lone rhommo tanto è immerfo nelli 
chiaiti > quanto iffo propio fe nco 
mecche dinto . 

ffri7. taffa i pefieri<^ue fh.t già pttofio Affedlt*, 
E ti fuo dì , e notte ire f ani aftictt y 
CÌial monno mal non e fenZaremeditt . 

Parole cterto prence fehtenze,que mote 
bote le haio intefe canta da Traballo « 
dicénoms que erano de no Poeta Na. 
politanu brauu > e apunto accompa- 
gnano cóforme la materia degliu vo- 
ftro concietto , e bidi meffere, li pen- 
fìeri , cioè quanno gl'homo fe lalTa.^ 
mbrogliare dagliu dolore , hao tanca 
forza > che Io iorno lo fa pazzo , e la 

notte 
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notte non troua mai requie , deuentaj 
fantafticujfa mille intrichf, ma io qas 
nò boglio autro penfìero,qus h quie- 
te non cerco più uininzi, pre que non 
è allo munno la chiù bita felice , que 
nui antri poueritti vi tanto tìrsccio > 
que te coprale te defcnna da g!iu frid- 
<tii > e fé be è biecchio tutto fà . Que 
tanta (età, beiluto, e ra(o f quefie lou 
cofc.que adducou grhomoa bcnerefe, 
e mpegnarcie quant^hà . E poagliul 
magnare Iti corpu noftru è abi?20 4 
panci agliu , vntu , fuflfritiu , à qo Ilo 
qae nc'c, que tanti intrighi , arroflu « 
picciuni I e ientilezze ? e fe noo Thao 
le game non lo mantengono, poi fienti 
]a conclulìone ddlo vurfo, quet>on_j| 
ci è male aglu mutino vi patrone» que^ 
non hai* remc?dio : LafTa , hffi cune. 
Kant, Veramente tutti dù hauì spunto re- 
fpofto conforme ai mio parlar, mz xe 
vnamatacofa hauer el fuogo in cà Tua/ 
e andar a tior Tacqua da i vi/ini ; Sono 
due anni bozzi » che mio fìo el ftà pe* 
Dando per ita Selua , e mi j che non hi 
altro ben che I& al mondo fento ogn 
minimo dolor de elio : ò zlortìo 
me > ftò per dir influito , quando chi 
ghe diedi Zinthia per moicr » fio mii 
d'oro, fio caro > dolor infopportabilel 
Tra Bedite Signore mio nce lo h'ggio ditti 
chiitde na vota , Alidoro bidi, chaJ 
chillo pouer'hómo de patretò fecodj 

futiìa^ 
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fuma , e muorto * è accifo, vìenetenne 
alla cafa, lafTa (la Serua , bidi cha è no 
ncanto catciuo chiflb de fo Mago ab* 
biercì j fi canea , canta , ilTo chiù duro 
cha na feuce , bole viuere chà > boJc 
effere accifo chà . 

Grìl, Bidi nieffere btecchio mio io co Co 
Mago noftro poffo quac poco,e affai, 
affai ancora cod'iflò , e me da gl'ane* 
ino de fare quae cofa pure que . 

?ant. Za sò beniffimo che ti poi affai con 
elio, come quello , che pi volte rt-* 
hò veduo con gràci*intrinù ghezza con 
IÙ4 ma non &ò ic in quefìo ti potrà far 
opera per nù . 

tra. Gommo Signore faccio ccrtiflimo,' 
che ìffo firà affortire lo neotio a fìiie 
bono , Signore sì . 

*ant. Comodo te dà l'animo Grillo? 

irti, Meffcresi, non baiate dubito* gita 
Signoria voftra nó fe ne faccie iabbo , 

TRA, 

V»f. Che vuol dir quel ma? tempo,robba, 
i moncda f Che vuol dir ma Grillo ? 
*ril Ah melfere non fai tu que fcmpre gl' 

homo và dereto a qaae pocod'inte* 

reffc . 

*ant^ Com» dir moneda ? 
'ra, Chiffa è chilla> cha fà efpugnare. r6» 
i;r, fpe72 ire,auzare, correre, chifìa £g 
i piccirilli granni > li granni matti ^ 
chifla è chilla > cha bince fcu ncia , fa- 

pientia^ ingegno? Ch« buoi chiù bella 

bercù 



Vra, 



70^ A' T T O 

bercù cha Toro ? Toro Signore mio bi* 
di cha prodomina tutto lo munno : 
Mon bidi cha chifli che hao qioneta 
ioggiogano li poueri bertuo/ì?0 quàti 
nce fongo cha chieni de ignoràza^ fou 
tati afeni be(luci« e fao lo bello nchiaz 
Zi con le fatiche d'autri . Che buoi 
chiìj belli miracoli f No pouero ber- 
tuofo , che haue ftentato anni 3 e mi/ì 
per apprcnnere la bertù eie neceiQcaco 
ire da fti pacchiani , co la coppola in 
mano pe TintereiTe de quatto toroifi ; 
oh monno cornuto,cha non fongo poi 
degni alle fole delle fcarpe , e cne d*è 
chelTo f rhauere moneta * 
tant. Quefto xe la veritae Traftullo, fc ben 
ancora tal volta la regola fallifle , che 
la moneda recompenfa la virtue . 
I. 6 Signore mio morfcro gii TAuguftr» 
e Io munno reftò infettato de chillo 
cornuto de Galba . 
Orti. Bidi mifer Pantalone , tu Io fai cht^ 
cofa porta la becchiezza co fico, pare 
propio que fcia flinto^ e natura negli 
biecchi lo accummolare > me potr^ ^ 
dicere cha iifo non haue de befuogno» 
che volennone hauè tutto chillo > che 
bole ^ fou canzone , tu me intienni . 
W4»t, Se Vhi d*aodar per deoarijmi te voto 

. dar, /fc 
GriU Io no boglio cufa icSignore nò • | 
P4»f. Voio dir che ghe darò mille zecchi- I 
ni I farailo contento ? 

tra* Mil» 
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ra. Mille zecchini? ò quanti farianò mpé- 

nere haommeni . 
■IL Creo que beraméte farianu a baftaza. 
mt. Se ts di Tanemo mi sborzerò volen- 
tieri mille zecchini > ma però che elio 
me relhtuifca Ziothia per il mio fio 
Alidoro. 

'il. Se ncienne > e quìffo caufa la granne 

Grettezza , que io baio co Io Signore 

Mago , però te ne afficuru, e fa contu 

d'hauere già Cinthia sù na cafa toa » 

fta ffcuru oiecchio mio . • 

mt. O Zielo, ò felizitae grande, ò Grillo 

quanto obligo mi , e mio fio te doue- 

remo hauere> comodo fon dio tanto a 

non feruirme de ti , che non hauerià 

penao doi anni continui . 

'<«. Bifognaua laflTarefe intennere Sfgnore 

patrone , che quarche bota gì* hómini 

non pare che bagliano nente , e chilli 

pou chiù deirautri . Hora Grillo mio 

la moneta venirà prontiifima « tuttt^ 

zecchine , io te neaOicuro > ma bidi a 

te tocca la fomma dello neotio . 

u1.rNon accade atro ^ facciate quilIo,que 

io ve dirraio, que V.S. propia parlari 

k co lu Maga, ifTo pigliarà la moneta , e 

r ve darà Cinthia . 

W. Mi non hò altro defiderio • 

ni. Hora sù iateucnne * que io me ne irrà 

a fauellare co lo Magone pigliarò l'ap- 

puntamiento , e po berrò a trouarc^ 

V. $, acciò bedi la verità • 

fanu Soa 
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fant, Son contento , & per pi f?curcz2a > 
Traftuilo ti reftarà con elio /in chu 
rhauerà effeguio ti tutto , Z2iò che ti 
lippa Tempre a foli. 2itarlo,e mi Grillo 
vado a tior la moneda , ìk afpitcaiò 
conforme ti me hai detto; Q ziorno 
per me felife. 

Tra, Vsrtenne Signore mio ^ cha io farò lo 
follecitatore . 

GriL Bidi fe feo*è imo^ e que bia hà pi- 
gliata. 

tra, Hiuc prifo la bii longa : Ma come te 
\ dà mò rancmo de fare fa cofa Grillo ? 
chiiTa è aa granne mprefa frate mio , 
. che tu hai pigliata . , 
0f/7. E che tu non intienni lo ficnfo allego- 
rico , bidi Tr^fiuUo cunto Ce fauella e 
moneta é na cola mura iotta > e que 
bo fa a fo munno quanno non hai mo- 
neta f Ma dimmi cuntucettout qua- 
trini ? . 

tra. De chiflb io ne fongo innoceiìrìfiìnio» 
poeche non haggio manco oo caoaI< 
' luccio. 

Crii E qui te ne faceffcbadagnarcn» mar 
filata ienza fatica f 

Tr^. Come na marnata f i 
Crii Dicona bona cota,bidi Trafhillo tata 

bai gl'homo , quanto fe sà preualeT|{ 

Ile i occafìone . 
Trs. i*ato cha beneflero cfaa,io dallo caw 

mio non fara^gio ruorto alla Patria • 
Grit. Hora fienti cha airoricchio, zùzhzi j 

hai iacifo ? tra, Bao* . 



SECONDÒ. li 
tré. Buono pe li viui mei i Bella hai fàtcd 

na peniata • 
Oril. Zi) zi • 2Ì. 

tta. Si sì , ò che gran hommo > che tu £tì* 
ghi alla fè » loco me ne vao » e ttm* 
afpectb vienettnne « 

SCENA SECONDA. 

^«rtailella parla dietro la Scena 

trafiullo , e Grillo , ' 

Vedi có che fazilicà fé camina ol Zie! ^ 
;/ tò .tò. 
arti. 'Pe bica mia > ^ue è Mortatella^ Mor« 
ucella? 

Ndf~. Merloc 9 mi fon mi» che camio nel 
' Campo ddl'aria per ql Ztel fteilad . 

Yr4. lo no lo beò * la boìié pare in aria . 

Gril» Po doue (ci ped^airo ? ce fento^ e noò^ 
- tcvido. 

ftor. A vtl credi, che non me vedi , perche 
jrocchi Vòdri li non ponno afriùà al-^^- 
a Filofófìca , Aerologia . 
Doue Simo > doue ^ - • 

Kor. Sont al Ziel della Luna . 
Otti Cuneo po effere , ò glia Luna, ò gliu 

Sole oon te potcmo bedcre . 
K«n Non me podi veder. perche à font in- 
uifibil,e mò font trcta brazzi per aiio. 
tra, A mò te n'tenno : si doue ce mannò lo 
J»lago ne ? é Mortadella, porta, port»> 
no cuoroo delU luna cha in terrai 

P Hot» Ohe 
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mei Q¥XÌP4r t.^.^PP/^ delle corna ia_i 
terra fenza portargnen^r.plu ; ades mo 
ione (cura li Antipodi (ifiUU.i - 

Crii. Quiffo èdtucnuto Alirologhiffiroo *. 

ìli • t < ,- 

, Mor. Sót zà,ò quant pais -aiffrch hq vedut. 
Tra O finghi lo ben vtnuto , che k face, 

loco s^i ir^i chillr.cifCoU'^- , , 
Wor. Chezir.cojif . \ 
Gril Bo icere sù negliu Cielu doue li luto. 
m^vM imA^^; per.tu^t^ ftatfrritori.rà 
de fopra , vedi per queft' air neo fotyl? 
arriua if) Ziel,S>gn€i; p^.lafyù g^* fo^ 
vedù vn pais grand > bth con.tuc^'vna 
pianura,dou< ghe deatr, zardin bofcb* t 
. ^ala2> e quei che pi ù, importa font di- 
u'entà Afir<>Ipg pe^fettiifimp., 
Xra^ Abhefuogna, ch^f.ifchab^ia Y.iftq cofej 
de granne confideraHone (ìpk loco fu- 
: fo<:ha nell». terra . . i . -i? 

CfiL O que fci b^neittomotu hai viftocofe 
belle tliC; poi fei diuétaco Atologo. 
JUor, Ti hai da fauer che tutti quei chq ftair 
de foura à nù i veden tutt ogni cofa • 
i . à lorfipn è nafcoU fegrct niun, ol tetTU 
to d< Ila cà non coure vergotta,peyche 
- i vede tuct qutl.che fe f4 nelle plùjfpri^ 
.'■ I grcce cammere della cà npa ftà noò à 
lenti quel che nje torna in col mazzuc«^, 
Gril, Sci de ratia raccoouci quae colf de 
fecrecaria . 

Wor. lyicn- 
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Mot. Mentr che mi cam naua à diporc per 
queft camp deir aria, e guardàd chilo 
zu da bas nò vili in c'yna cà^doue ha- 
bitauan zerci Franzolos^ ò Franzis>^ 
guardand , guardand à i vedeuaandà 
per cà com canti cnatt jn camifa , chi 
tiraua con vn bafton in tol mur , tof> 
vna cortellada > chi faltaua ol fcann, e 
chi con vna bacchetta in man fafìua^ 
ol cauallariz, chi po co vn bicchienQ 
vnfiafch alla bocca ballaua la gaiarda> 
fonada davo col fìfchio della bocca ; 
Quand po l'è mezza nott i fé fìccan in 
lete con tuct'i ftiuai » e i fperù d«ntF^ 
i lenzoi . ^ 
tar, O bene mio téte gabbia de mpazzuti» 
Crii. O tutti li Franciofìiòu veramente^ 
ftampatiinmattuialemme. : v. 

Mor» Doppo mi dò vna guardada incà de 
ietti Italian, e /I à gne vedi vna, comi- 
tiua,vnaman de zent rafonand intora 
al fogh , e che è ? e che non e / li f<^o« 
menzà à dir>ol tal Ve vn foifant^raltr 
vn tal , l'è va dishonorad , e l'olter di 
aian» in man9 vn biafmaua Tolter con 
dir quel , l'è fio! dVna putpana^ queir 
altr Tè fìol d'vn becch i al contrario 
delti Sparpagnoi che tutt Cqnt Mar- 
chesitucci Caualier>e fé ti glie guardi 
rhan i fcarpi de corda > e tra lor i fé 
chiamaa«ah Sénor Pentado» ah Sennor ^ 
Caualiero, e poi van oerrelemofìna» 
e à rpidocchiarH al Sol • 

D a f^'** Chiffo ol 
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5*^. Chino in loro c bertute • ' ♦ 

Qril. E de que force j Bcrtucifllma à copri* 
re Io difìettu de gliu comp:)gnu . 

If«r. Cìuardand, e rcguardand detti vn oc* 
chio in cà de cerei Sparpagnoi j e sì à 
vedi in c'vna corda cute'ol mobil » che 
Tera in cà » 2oè tanti collari ioamidà« 
tinti de curchm . 

€riU E preque gliutorchinU) preque ? 

9t9r. Mò perche ti non sa, in tei turchfa-9 
ghe dencer l'arzcnt vif « doue che noa 
ghe poi ol pedocchi accoltarfi alla^ 
collarina fradel. 

tra, O braua mmenHione > e io pacchiano 
cha sò> le può dicere > delle caroi)ped 
elTere Napolitnno t e non haggio mai 
penetrato lo fccreto . 

Hw. Ma et non sa > poi che la molta pare 
^ de fti Sparpagnoi ( parìàd peròferopr 
feruat, feruand , come dir > de tali > e 

> quai, perche ze da fi pertucc ) i non 
portan camifa , folament vn bel collar 
cuHd al zuppon , e per queft tu ì vedi* 
che i vanno abbottonadi ftretti at- 
tilladi , però in tei veftir , perche del 
reft i cagan in cà in tatt i cantù , òuer 

' in tVnà carta j e tof/in (irada, i maa« 
2an po in pugno com i Spirauier» pa- 
Ti€t e rauanic , e po alla veiitahà * con 
tute ol paliCi e fat che cfi^tto fà ol pa* 

icr 

CrtL Q»ic cofa fà , que ? 

»«r. Ol palic à i Sparpagnoi ol fa iuftIVP. 

fttt 
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fcttchcfè ........ 

che venendoghe voia de vn pìzzù>vna 
« nuzzicada de denti li han manzat Vh 

J-Àiiìi , e che £a ol ver fubtt che ol fa* 
uda vn Signor » che hai comido Si- 
gnor Caualiero? Io?^omido Cao- 
. poa >• Signor sì Cappon, I*é ftad tiììs 
amaro rauanel» all'altra (iuzzicada, ah 
che comilH Sig. Io ì comido Gagìina 
Riui buena mui fpsntada , ol palici 
ol palic fa queirefìfvCt» Signor si . 
I'r4. Ah, ahi buono à fé • 
ir«r. £ lian4o cosi lafsù à gnardi in tVna 
V cà > e iì à vedi tutte le muraie piene de 
numeri de zer via iero » de cont tutta 
t . Tare della medica dol mond : e quelii 

lieran t'apparadi di quella ca • 
9V4. E chi nce habitaua dinto pò ? 
Hot, Zenouefi fradel,e in sii la porca gh'erl 
fcritt quel vcrs dol Sanazar,neireglo* 
ga vatteFà rerca, e poti hai da Ciuer* 
che guarda{>d, e reguardand > ho ooté 
i r«cutezza dei Fìorencin , la furbé» 
ria de i Regnicol) la doppia fìmplizieà 
' . de i Bergamafchi', infomma ghe vo* 

Icria vna zornadi à dir quant* hò vift 
'ita. E io non higgio tanto tiempo Grillò 
me oe vao, e c'afpiecto allo loco doue 
fai. 

Gtil. Mòbengo, qtiaato ico na parchi 
^ Mortatella. ò Mortacella beato tè,qué A 
^ la fortuna te ha vintatod^retu quinto 
gV voce aUà fauciccia , caulinare per 

D 3 airo » < 
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airo , conofcere ftelle » effcre Aftró- 
logp , te pareu cofe de baia . 
fior. CoTe da baia chi ol dis? mi fradel hò 
veduc > e j(nparad> à font diuentà zir- 
culador pirfectifJlino > Adrologo, e 
»f«r Magod^ftupicudine . 
jàrH, Morcacella sò que tu fai » qiie io te^ 
fongo séprc (lato amico , e faria ogni 
, gran cofa p^r te . 
ìSor, Cof^ù ol vuol cafcà in qualche sò 
* ' merlottaria . Vedi mifer Grilhauidt 
fauer che hò vift la Luna.«.zuft cooit 
f chilo in terra, hò vif^oì zircol Setten- 
troQicO) hò vift ol pai dell'Arco* ol 
zerchio del Zo Jio , rocchio del Sol *. 
hò villo ol Pianeda Mercuria^ U.linea. 
Semicircolaa la sfera dei focolar*. 
Crii, Cancàro^ "* 
|£flr. Te mangi. 

QrtL Chi crederla inò che G panni Zannt-^ 
fchi Fodero cosi fcienciuti eh Morta- 
cella ^ 

Mot, Ma Tè ol vira ; ma Thabic noii fà ol 
Dottor? 

9ril, In (òmma è necef&rio que tu me fac* 
eia vn Teruitio • 
, itor. jCommandeme» che font prontiffim,, 
Grtl. Cola que currc à gl'liomo si ^ 
Mor. Bada mo . 
Qril, Preque io puro . 
I Mor. Che cofa f 

<?rii. SÒ > Ò , Ò . 

*f«r. Che? 

^- Or/7. No 
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Gril, No pocorillo, à > à j à , amore si . 
Wor. Oche1)d*nrioftaz\, e de chi ì 
Gnl, De . 

?f<jr. Oh j.otì > oh r ^ . 

Orti. R. 

' *fflr. L'è vfl prìnaipi^che vuol dir:RUffi«7. 

Mor. O ce da«à in fu'I cò . 
iGr/7. Rofctta , ah , ah ^ 

Mar, Rofetra ^ Màchi ce la leua. Ce femprc. 
Tè appreffo à tù ? 

CriL E' lo virOy ma fempfe le fémflfene fe 
attaccano, allo peio; pare que mutu 
pocu fe ciiri de gli fitti mei , perà 
borria que co fa tUA arce nfie aiutaflì à 
infocare, ftregnerCjt que faccio io ? ciL 

. . mentienni. 

Nor» Laga fi à mi j ò pouèr Piziù • 
Ori/. Que io po ce mprom.ecco la rccom» 
peofa. 

§far. Vn Capretto gròs e gras ghe vuol 
ve , e non olter, perche con quel gras. 
à farò po , e bafta . 

Crii, Vieni tàpropio alla mandria mea > e 
pigliala à modo teo . 

Mor^ Mi à faria con Tarce occulta cofa 
farla venire per tutta fta Selua , ma i 
non vorraf che U fe ghe refcaldas * c 
po ghe intriuegnis qualche mal,bafta, 
laga fa à miy ah> ah, che gonz> và pur 
fra tane allato Capanna > che per ol 
viaz che hò face à me fent affetad . 

Grit, Sci * de ratia > iamo > vieni co anìco > 

DA SCB* 
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SCENA TERZA. 

F Ra quanti Amanti ^ che anino« ò hab- 
biano amato Donna alcuna con verone 
iincerp amore > non credo che niuno 
potrà m ii arriuare à quel córento*che 
ioti per ottenere io in vedere Cinthia» 
e non morire di allegrezza i & come 
potrece>ò occhi miei mirare quel Sole 
che mille volte auàza quello del Cie- 
]o,e non rimanere cieco d^l Aio fplen* 
dorè i Ahi TraOuUo , dubito che del 
gran concento non refti lòifogato il 
cuore» e dia cagione ali* anima di fé* 
pararfi dal corpo . 
lira, Hora fe chifTo è iiamoncenne, e no ce 

curamo chiù de bed^rela » nò > nò . 
Alii' Ah rrafiullo , cosi dunque cerchi 1t 
mia filuce f Così dunque con/ìglijChe 
la mia filute^quale depende da queli* 
oggetto nò habbia à cibar/i di quella f 
Non vi^dii che quafi al fine è altrecta à 
efalaielofpiritOg 
trA* Hora chidoi autro ch^ cepolle » voi 
dicice cha vcdennola dubitate ve fe^ 
chiuda lo core> e ve accida > non la^ 
vedéno dicite cba ve morirete de fam- 
me , no faccio cha diauolo de Amore 
iia chilTo . 

Diinmi,aon diffe quel fbraftiero Ma«^ 
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go 9 che io vederò Cinthia qui hor 
Hora.^ 

^ra. Sì Siguore mio > si accofì di/Te . ^ 
Ec Mortadella non hà dettò , che lui, 

iftefTo Vhi vidi per mezzo di coftui in 

tante feliciti . 
tra, chxSo è lo vero . 

9i apre la Profpettiud , dentro Abpare 
ynacammera adohbata » & fia»^(f 
conforme fi yorrà g Done in 
meT^^o fojHra ma fedia yi 
farà À fèder Cìthia». 
maloTHofene 

o 

- Jtlid, Ma come hauerò da prìncìprare per 
TahitarL^ conuerrà pur chio la falaci? 
che parole formarò i che principio [ijf 
railmiof 

7'r4. Dicice accofi> Cinthia cornuta^ Che 
fono doi anae cha me fìj foiuta . 

Alid. Come fuggita ? à forza fì slontanò ds 
me , dirò cosi foppongo che tu fia^ 
Cinthia. 

Ttrd, Io? Ah Sig. Alidoro mai mai io fcruif 
pe fcmmena > facciami V. S. na ratia, 
cha io non ci accommenzi manco mò. 

Alid* Cinthia anima mia viuo si > ma vino 
folo della fpsraza di hiuer à rihauerti> 
& quefto foio mi mantiene in vita • . ) 

Tra, Non t'accollare tato Signor Alidoro » 
arraffate, 

D 5 filid* Poi- 
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Alid, Poiché la vita di Alidoro da te di* 
p^nde , & quella farà fempre di Cia- 
thta (ino che le Parche gli troncarànO 

10 ftamc . 

tra. Signor Alidore perdonsmi , me pare 
c ha. co Cinthia non ce Itia bene fta pa- 
rola porca , e lUbbio , vedice. ca non' 
fia errore de Ortogra fià •. 

Alid. Ah Trallullo >.io dubito, che à veder, 
lei la lingua non /ì arreUr, il cuore^ 
non fi lerri* li fpiriti non fi riljfiìno,& 
che io non habbia forza diiprmar pa- 
rola vedendola .. 

tra. No dubitare nò >.ftà £?uJo, cha io te 
(tarò fempre alla dereto p2 te aiutare » 
piglia anemo , e rtà lielto : O nnamo- 
rati cornuti . Non haucre paura , cha 
poi comò non autrO; io faraggio tutti, 

11 complimenti 

1kìid. Ahi Amore, come Tei condito per me 
di amaro^códirci hora quefìo poco di 
doIce>contentati che io riceua.si pic- 
ciolo contento , ma che dico io pie* 
ciolo 5* polche farà tanto grande * che 
fuperara tutte le altre contentezze . 

tra. Vh , vh , vh.*xha é chiffo che hedo ? 
. Signore mio, oro > palazzo , (tanze , ò- 
inarauiglia.e doue fongo mò io, c'out» 
O Sig. Alidoro chiflb è n'uutro mimo», 
^ chiflo è no Miufoho adornato na.^ 
^orpe;aurata , aa Lureca celefte . 

éUi:. Ah -Traftullo , Traftulio , chefb.? 1* 
mirójc pur d*cffa . 
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trA. Se e defla ? e come, «ente fe come ftà 
concegoo/iella fai Ja grannemon^ 
S-'g. CiDchia 

MUu Et ia. che fó ^ curro ? e chi mi tiene ? 
* A TraftuUo parla tù, di, che ha non 
v,u .iPoffo più, carri, curri, encriamo Tra- 
flullo .. 

- < 

t • • • 

. ^iji ferra torna il tutto atfolitò . 

* • * * ■ 

rtra^ Hora va mo , va profLntuofo tra/i ^ 
dinto mò., trafi , curci , Cintiiia cà,e' 
là ybi di mo , che cola hai fmb f 

Altd Già. cosi ini di/re quel galant'huomo, 
ò concento , òaBtegrezza , an.fiamo ì 
'4Ar. Agguaglio à mio padre del tucto. 

SCENA COARTA.. 

iiH^f^tt^h con, itna. Ridotta y e^Mortadella • 

VEdi Mortadella non toccar le Ro/è 
che tù non intendi la»nacura loro. 
Mor. Pifrche l'è forsitanc gran Rtt? mancati 
lofe pi r. fti Selaa non bifogna c he ti 
tenga canto in grandezza quel che Te 
troua per tutt , e ghe van à chigà fi 
mille niofconazzi . 
Rpf: Horsiinon hii ancor prouato cornea 
pungono le fue fpine» fe tu le prouaffi 
forie > forfè ne barelli ancor lontano . 
Har. E mi te voio ftar.da' pres al to mair2 
defpectA perche £p voio più b.'n,che ti 

D 6 noa 
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t nonpenfì. *r 
Ro/. Ohjohjoh, le ftringhe rotte vogliono 

ancor loro entrar in dozzina, guardate 
< che bel rooftaceio da innamorato^ 

Correte, correte tutte Paflorelle* che 

è venuto vn nuouo Narcifo, ò per dir 

meglio vn vero Efopo . 
Wof. Ah belliffima Paftoranza ti hai il torto, 

.che me font pur fpecchià al fbotftì 

man,e me font confiderà per adai gra- 
tius. i 

nof, Horsù voglio che tu mi facci vn fer- 
uitio con quefta tua bella figura . 

mr. De gratia commanda, fon zi, coman*^ 
da , che vuot ? che ? 

R*/. Ti voglio mettere in mezzo al mk> la- 
minato , acciò tu £a fpaueoto à tutti 
li vccelli, che vi verranno . 

hior. Veramente ti hai gratia in tue le cofc^ 
. sì in burla*, compiti loda: ma che vliot 
fi de fla ricotu ? 

H»f, Che ne vuoi ftr t» profontuolàccio ?^ 
Mor, Non t'hò mo gii ditt tant mal 
•U/. Sì che tà mi hai detto male , laflramr 
andare per la. mia ftrada sà , e nonuj 
difturbare H viaggio ad vnazitelluc 
. eia , hai iotefo ? 

Wor. Pian , pian forel la 

R^/. Che forclla ? che forella f fi fe io fuDT 

qualche fomara ti làrei forella • 
Mor. Ah polledruzia mia sfrrrada ► 
R»/. Mi marauiglio di quel Signor Alido-^ 

ruccio i che non ti mandi con il trenta 

para. 
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para V guarda , che arditacelo, nafoclt 
maccarone > che ardire hai di fturUarjC 
à me , chs vado feruicio del cuf 
_ padrone ? 
Mah Com ùl me padn> ? 
Rof, Al tuo padrone G»chz à lui porto qtie. 

fta Ricotta. ; V r 
MoTé P^rdoosmi fradellioa, che non fauiua 

cant> cht vna ricotta f portar vna, cofa 
cosìdaoieht. ' 

Bofi Da niente ^ che piìl bel dono pòeeua 
portare io di quefta , di che fi fi la ri- 
cotta , di vn poco ì 

fior. De late. 

Rof. Ben,il latte che cos*è ? 
Mar, Oì latte l*è vna cofa, Te ol lattjbaffa* 
mo» 

K»f, Ol latt , latt , lattone proprio/ it lat te 
non fai tù» che è il proprio iangue^ » 
quale fi cuoce dencro le vene , & paf- 
faodo fi concoce , entrando dentro le 
2inne diuiene bianco, e non fai quando. 
I ^ vna madre hi dato il latte al figlio, di- 
^ ce io rhò cibato del mio proprio^^ fan* 

gue ?ò merlotto . 
jtfor» To quanta fciehtia ha in corpo fta Pi- 
ftoranza • 

, f f B che penfi che io fia tanto goflfa, che 

non fappia quanti falti fa h Cicala ? 
Mor, Ma dimmi vn pochetti kofetta , che è 
. del to Grill?. ' ' V> 

' 1^/. Non lo $0, y dette cfiTere per le fué ftew" 
cende. , - ^ '-■■^ 

mof. Se 
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Hot. Se t'hòda dirol vira> ti ghc vuot va 

po de bea , nei- 
ì^of. Eh, come Padrone . 
ifor. E Ili vuol ben à tù ? 
Rp/. Credo di si io, più. tofta che alcrt-^ 

tip/, Q merlotta mi st te voio hcB, che 

' ne vuot/4.fl?. iù7 Non- v^cl^ qhe^;©* 
d'vp pais gattèfch rabbufifM , con vna. 
^birba da Cocodril,,rhà pq^yqjià^ che 
ol par propi vn Taratuiol m^rz x col, 

' ; sò collar al co;i, che oi (ruz;j^ <:om*vn. 

* ''niaz de mppi» doue i pur t^. «he fan 
dret la gatcirola > frùfti, fr^il* f i^i-oi» 
Oatt. ■ . i,.. 

Rp/.. Qi^efto poco importa 4ine><?ha io nòik 
hò alerò "y da Tpartir con lui* fjjft i'm* 
tertfle d.dla feruitù . ' 

àot. fvlo fla i Tenti RofeLta . 

'P^ f '. t ta h elU. , e ca ta , 

•eli* c]) oì fórmaiclè Vacca f^p^orida 

Mite yorrafj>Li^ndi> far yejtid'i * ■ 

éof. Ohimè che ecco gente : via.*.y i?». lalr- 
fami andare 

SCEKA. q.viht:a.. 

• ■ 

^^ttafÌHlh in hahito Ai Maga, cf^nlhM 

hnbito di Cinthia a. 

Ctìi crederi^t che fotta humA^^X forma ^, 
Pojfe nafjc^uft (anta furbaria 
^ QrtL. Da /.r tntti df^i in piccar dia y. > 
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tuntamo, e il. Boia fopra noi fi addorma. 

Tra, Credina.Grillo, che chi voleffé n'au- 
; tro paro de gjhnf huommi di chilH 
dillo merco come cha noi» cercari;ì_j 
tutto lo mu ino in vano } te pare chifìT-i 
p^chataducia, parole fottilitice furbe- 
Iche furbàrie,. chiflb è ingegno, e' 
fpeculaciua iti fuperlattuo grada. 

Crii. E de que forte>,e Dgegno da fru!la,da 
berlina, e da eflere impif<». Ma (jie raciir 
dimmi vft poco per vita tuaTraftuIlo> 
co fa veda e fo pannante chi paro ? 

trt» Pari vna di quelle Guagnaft ire dalle 
cauze , iannara , affoga piccirilli: ma 
come hiuimo hiuuto forte à trouire 

, fi pannile sàf'fongo l'ifteifi de Cinthia, 
c Thaggiò prefi allo loco de Alidoro, 
ma io mo,che puo co fo beftuto Ne» 
gromancifco J* e co sà varua ? ebidi io 
meThaggiopropio telluta di pelo di 
cucciariello*. 

Crii.. Tìì pari iuflO)!ufto , l . mr 
accommodate buono {lo mantiellOi la 
varua vi ca fta ftort3,.e bidi bono cha 
fo turbante non te iunte in terr^, que 
mo fta. tutto Io neotio : ma abbefo- 
gna que tu meinuizzi canto hiio dsu»' 
fj , prequv' 10 non sò troppo patreco^ 
in sì imbrogli . 

O Mit^fa tu> con li cadUcUi allòri: 
Gril. Ù'infumtta.te illuflr* Tià per fona , 
"tra. Tu ff}ira à chilfo petto afiftti.ar dori:, 
Gril, Tu' fo (ornato impienni^ e àme perdona. 

Tra. 5« 
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TttA. $i teffo frets al fu»7o , e adont» tartté 
Crii. Da^b na ma^Za i» cap» tuia ^artcm 

'^tsé, Horanon chiù chiacchiere Grillo» C(| 

mo non fi ehm Grillo . 
Crii. E qui fo mo io ? 
i*r4. Si Cinthia. 

Gril, Cinthia f ma cuneo fe baio li yarua ì 
Non la incienneua à fa maacratiopuro 
faraio quillo que boi cu . ^ 

tta. Badaitu mofei Cinthia barl>uta> hor» 
ft€iì> abbefuognajcha cu iìnghi aftuco» 
liefto , e che quanno io faraggio lo 
«caco ca fa yerghella,e diraggio^ P''*f'^ 
ilo Cinthta> venecenne I e cu vienivi» 
eàciempo. 

6r»l.. Tu farai la acanto» e poroverraio» 
fi , fi » 

Vra, Si fi » fa à fa manera , la cuneo cha^ 
mo fia benuco lo viecchio , tu darai % 
fb pontone > io mo comincio , com» 
manno à mefier Gioue» e mute autre 
cofe > che dirraggio , mo chiamo vi j; 
priefto benga Cintiùa,ho£a oso che fai 
che non corri ) 

GrìL Chi io? 

iTrrf» E chi fi turno? 

GfiL lo sò Grillo . 

Vra-, Singhino cuorno> mò ft Cinthia • 

erti, A lei fci è Io viro fo Grillo » boglia 
tcere CentlMa^ horsù mo me ne vengo> 
eccome benuto . 

fr4. Damme de nafo cha mo^cha fi benuto 
. f cbe finghi benuto à > che f 
■S .• Crii, Qjié 
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Grii. Que ne faccio io.'notì me l'ha jtco tu, 
tCta. P sbregognaco cornuto tu voi roue- 

nare tutto foneotio , quannohauerò 
c fitto lo circolo,e chiamarai* Cinthia! 

allhora berrai . 

Cbr/2A.£ Cinthia dou*è mò ? - 

tra, Doue fongo fe vrachc falate , afena 
bevuto , non fi tu mo Cinthia? 

Gtìl. A io , è lo viro , hai; pacientia frate 
4' mio , que ce vole no poco e pràtéca 
à fo neotio. 

ttd. Hora fienti, tu darai chi à (b pontone 
r nafcufo , io mo fò lo circolo vi, e c» 
menzo pe Saturno caftratorio • 4i 

GtiU Mo tu fai à nauto moclOjnoii eie met- 
te ili li caftrati prima . 

T*r*. Tcnemente^commofingbl grò/Tofano. 

Crii. E biro , ma io lo ftccio pe no ìitt^ 
errore . » 

Crii. lodiraggìofempre diflferentètijenltO' 
quanno chiamo Cinthia , hora viene- 
tenne , pe Mercurio rafBAno^ olà prie^^ 
ilobenga Cinthia. < 

Gn7. Ecome qua benutd.qaè boTraftuUo' 

T'rrt. O coco22a melata . * ^^"S 

Orti, Que non fo benuto moio ? 

tra. £ lo viro, ma pecche me chiatti Trà^^ 
ilullo? 

Grii. fi non fi Traflullo ? 
trA, O afeno, non lai cha io mo fo Negro- 
mante. 

A,à,à J dio meferNeromante eccchae'' 
cha. 
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^ra. ì^aiìcs^p, o?nte yi,fe ao acco/J.io Sr^i 
mio pair^tiioratiilì no, ^ui»òi.i]uandd 

fin/, Horsùte /ìeriip, j^flTa f^ Ì,tnc ecco Io< 
Viecchio in ceruiello rral^ullo. . 

tra., ido dice 4 mei ftacce tu, cha iofoli'c!^ i 
ito. 

; SqENA, SESTA. 

. fAniidlofpe c<?/» y<» facchctta deUi ^ecchinix 
"mTafMht Grillo^ e X mta^lid , 

I. fopima mi cognofco-rhe veramente 
, rhuooJpi fivDza moncda Tè vn pezzo di 
iìf^ii^Ck da polir il lordezzo y ma ecca 
colli ^he me. Ili detto Grillo il cogno* i 
,^ . YcQ i fegoi che*! me hi dao , alvo- j 
reue ialàir ». ma e*l.fta fazendó fegna^ 
con la verga per l'aere * ò. che cera fi 
•j^^Ja wir^e,5eatrouaQ gaIan6*ÌJomo,tìea . 

i\uO;;p;|droni? Zfr^fcflimo 
!fr^,^-3ciDÌfgfP<j)j beni Aimo venutpj ò come 
ilei CielO' me fe. mìofiranp fegnacoli. 1 

fdnt. Ved>:uo nàuer impedio le voftrc-Ji 
confideration *^ ne ? 

XtA. NÒ Si^npce^nò ^anzi (lapp gu rdandoi 
che vna nuuoliflìma me prediceua,che 
appunto hora>M>iv€neuatecierti(iima ^ 
po > ma non vj^ vedeua quanto me ^ 
haueua confiderato Grillo * 

Taut. Mo che cofa». ii.2ec!chial caacar con- 
iiderao ah ? , . 

•rr.t.Vc- i 
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r'ré» Vedete quel fereriò {curò , che di 

verfo Lebeccio nel Polo Sectentricib ? * 

oh quanto predice. 
*ant. Mi nofl intendo troppo de nohii sfc- 

n2i Signor mio . ^* 
fra, Oòeiacofaicflèrdótbo. 
ini. Tutti allofcì li Doccuri , prefto Tra- 

ftullo . 

fra. Sta ctenne allo loco toio na malhora, 
u»^ vù ve troltènoa fo comodo incoi* 
Icra 

*ra. Lo ha proceduto vna; ftcHa Meridio- 
nale cadente ' : - 

ant, O beato à vii che vedi denunzile fcò; ^ 
Uff dedrio . S 

lw7. Digli dellì quatrini , che li metti allo, 
circolo .. 

'ra. Sfatte , e non te- moue pacchianOé 
rtl. Chi l'è mo quefto pacchiano ? 
ra» b* no nome compoÀo* occulto^ inco- 
gnito , che ftà alio cómannade quella 
mia potente verga , hor» fufo V. $ig. 
pietta la moneta dinto lo circolo, ch« 
in terra, che hauenno ciafcunO de noi 
moneta,^ò oro adolToj non haueria cf« ' 
fetto lo r.canto . 

•il: O muto l'hà trouata bono . 

ìnt. Volentieri, ma quando verrà Zinthi* 
Signor mio cariflimo ? 

ra. Hor hora quanto io commando allt 
miei fudditi , e fupcriori , V. S. ponga 
l'oro in terra in quefto circolo. 

r. Qua quanto lU io cp co cornuto à 

met* 
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metterlo in terra . ^ 
rani. Starai bea in quello liogo f 

"fr^u Benifsimo. 

^ftp» Arci beni/Hmo. « 

tra, V.S.k volti verfo la sfera Oriozontale 

alla parte dclU Luna abbagliata, che»* 

j. hora apuco Te troaa in cala del Leone» 

Acquario, e della Canìcola fcodac» 
- .chiara. ;. 

ttau O, cp.Tw; me ha ieraito« via . 
Tra. L'haue fatta buona pe li viui mici . 
Cr;Ì. Alla Capanr|4 hai intifo ^ . : 
l'ra, Mo comnìano } zi Grillo (la liefto • 
Fant, Comodo, ^oi»*c ello GrìHo ì 
Tra, Signore nò > Grillo è nome compofta 
^^ tra JÌ GircoKM vdiee, oU> vditc voÌ4 
che era li (erragli alciffimi , vojcheha-) 
bitafceuolmepce gicate Vofcurità dct 
tenebrofo Sole» voi che calcitra te^ 
Aurora nottaroa* meacre^mentrecosè^ 
i T$i cornerò granne mtrico,fìee, chefca- 
tenaado quefVa gtouencola « che tra le 
fcintiUaote liefoettc » £ tra. ie tenere . 
piante, Venga» venga qui dauante . | 
r4i?i. O quante k parole veramente foftan- 
tiabile , fe bene à me pareno pi to(ic 
fproporzionade. che altro, ma rincan« 
« to deue andare à fio muodo . 
Cri/. Vengo mò io vengo ? 

Ttra, MÒ9mòjOlà>^prello Denteacuto Coda* 
ritta . 

Vant. Cancar , gbe Codaritta , ohimè . i 
*yr4. Venghi , veoghi , Cinthia . ^ 

erìL B c- I 



SECONDO. 93 
Crii. Eccomi» eccomi. Signore, mio padre 
t quÌQci è in off»} c in carne beiluca 4 

' SCENA SETTIMA. 

hMago inferma di PoraJHer» Pran^eft » 

t me defimi , 

Contener fuol che IttMm in tal misfaUél 
Sen^a pt^nto temere 
Vira de gV^ltt hinmi , 
Vanimo inpie-^hi, e puntò non VarreTfi 
llremorfo del móndo , eia ifetTognà t^' 

. Ben fgioro. boa fgiorn gaUnc'homin • 
?unt» Siui il ben vegnuo . Zinthia, Zinchif 
fìa m|a f . 

s«7. Che commanna la Signoria Voflra^? *• 
tra,- Commannate alcuna còfa ì che noi 

hauemo qui hora da fare • 
5rr7. Sì Signore-, sì , io fongo Cinthia • 
f 4go le con le vottre bone grafie fcerch vd 
- homin » che habica in quelte Selue la^ 
cantate . 

*a»t. Chiedo? comodo el fé domanda 

ò fìa doro . ^ 
'rai, Noi fiamo ped*autri aflfarì > V. po« 

terà irefenne de qua» che lo crouaitce^ 
\ bafo le niani à V. S« ^ 
fogo quefte c vn'homine de gran venera» 

/ione > & ie fone partite di Parifg per" 

le venir à crouàr . 
ra* vadaV. S. non picrda tiempo • 
a^o Fatemene grafie» Uou^ le Tue mafon? 



•i*r*t. Poco da chà » V. S. vada . ^ 
»f4^o Voi me parece habicatore di quc(!e 
loche. 

Crii. Io? jò quiffo fci que sbagli, io fono na' 

femmenclla femmena . 
fant, N ù no^ ve ne fauemo dar nioua pi 

che tanto, fe almeno nondefcriui Isu* 

per fona . 

Ua^o Qut li e Signore mie è vne grandiffinRe 
* " Virtuofe , ie fcerclie le Maghe, p«ro; 

ne di quefte Selue • 
tra, Vh tinto mene. 

Prfit. Zerchc il Mago . e Thaui denan2i. ■ 
Quello el xe quel Jtanto nominao per 

il mondo . 
èVi7. Ohimè , que farà ? 
IdéigojO che fia ringratiate le; fcelc, fetC-> 
j voi? ie ve fafce vne grandiflìme reue^ 

lentie conforme le votrc dottrine. 
tra. Qua nce bole anemo , 
ifàU £ à me manca lo core . 
fiipt^ Zinthia , vù non parie ? che cofa xe 

quella ? vù pari tutta turbaa ? 
tra, E ca non è niente , è propio da fcni' 

mene : Signor Foraftiero,lìate molto 1 ' 

benvenuto. Guardate , guardate , 
fant. Che cofa Signor , che cofa ? ^ , 
Ttra, Il Zenith fi è ipoìTo , e U Cardini dell 

Polo minacciano ruina . j 
Want. Sigriojr Franzefe, veramante coftù 

troppo conofGdor delle cofe occulte» 
tra, che vorrebbe dunque V.S. dame ? 
fia^9 U vorrie^ che le Voftrc Signorie yc* 



S.E C O N D O. 9t 

defle con le Tue art^ occulte , eàm<f^ 

doue pofTe troa<!fe dot homio chc^ 

(cerche . . 
Vra. M€ dia lo nomme . 
Ini. Trailullo in ciaruiello . > 
?ant. Feghe ci feruicio Signor Magoa^ 

q ut Ito galanc'homo . 
Ha^o Vno è vnc fcierce TraftuUe grandifli* 

megiuitone. i 
irti. Ohimè. 

\fa^o i^'aJcre fé fciame GriUe > homine di 
, quelle Selue, i 

fra. Quette non fono cofe che le moftrÌD« 
le (teilanti corriipondtn^e» venite no« 
fco ali albergo } che larcce concento . 

■ril. Bono a fc • 

ìa^o M*è ftate d^tte , che vanne traueftite 
per que/ie boiche , ingannandt le per- 

tni^ M^cq(kor(^ i meritano vn gran galli. 
: S9 » ^Bg¥»««»^9 2«"te, . . j -, i 

ra, O temerarij » qee^o nej luogo mjo ? 

a^o le Iefcerche,p^miejnt,e4-tue i còmsv, 
** degne de g^-aodiflì^np. igaltighe . _ 
nt» Ljfsè fare aji Sigii<?f Mago , che liì 
g he farà quello che Hi fuioazzi meri* 

i lSì,^e^or<?> ic mentano chiffi meri- 
tano Signóre hiio , à chifii (iqe yole 
c apeftr ti,, frufte, galee , t)trlifte ptzì.! 



il 



€ trajlullo fer il collarino ^ ; ,^ 
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t^go O arrecanti , fraudoUnth ^ ttìfii , 
<^ ^dchmatBT d$ mille trame indegne 9 

Cos9 fe macchia adunque 
Vintatta fama titia } 
Cos) rhonor d^tjarco 
^ dlV duaritta ojfbofio ? 
E yoi yecchio prudente 
CondefcendcJii j eh* io ' 

interreffata yoglia 
V animo in^^rmo hauef sii 

t4nt. Mi iìg fe ve ho da dir la veritae QOQi 
incendo ancor quefta ineumorfolè • 

H^go ^eSio mentito peto , ^ 
che recof rendo cela 
totefie gote mfami^: 
Veglio amorofo mira j 
H nota di coTior furbefco tngainno • 

'fra. Ahi U varua > ahi U varua > 

Tant. Ohimè> ò Zielo > ò mondo pieno di 

cacduicae , che veggio ? ché^miro ? ^ 
tra. Ahi Signore mio » come V» 8» «01^ Ta 

pite lo pechenò ? 

Jf^o^o^ S cipri rujìico', j?opti 
Il yolto I eh hai mentito^^ 
Mira qual Cintbià t'ero ^ 
Ti!fr <i/ condurre ilcàrafigUù haueui • 

Crii. Io Signore nò > no ci hò colpa airi^ 
mente , TraftulJo Signore ihio > Tra^^ 
ftulìo." 

fra. £ cha d'hauite lo tuortò 4i Gaualif 
ro j DO ve dirraggio i noi annauanà 
• àccoii Lcehno le miAafcàte» Sigh< 
siilemmafcare. , . ^ 
<^ Ptfift. Mi j 
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f rf»f . Mi non sò fe doVnió, fé Ìbgno«ò che 
mi fazza Signor ni(o cariHìmOi la no* 
oeda dónde eia mò 

ìtdTé A me chenonjt afctnJe 

Per' celata che fia eofa nel moni» f 
Parò che ti tutto tm tuo poder ritorni • 

Gril. Chi hà tempo , hà vita > via frace • 

f^ethomrato padre 
Ini in dtfparte afsifo ' 
A ^»eH elce non Inn^i , 
Attendetem» j eh* hora « ^* 'i'» ^ ^ 
(4 »< >«rro , che ^t*tt*p ' 
4 yoi per hor 'ne» lice 
Punto rcS}ar, fe t'nuij , 

fant. t^zrò quanto Vù me comahdè tèott 
replicar a'vt>llt i comandame&n« vado^ 
c là vcafpctto. ' \ 

fra, V, S. ancora poteua irefennecod* iflb 
Signor mio « acciò non fafH tacciato 
di mala creanza . ^ 

ffazo Conmen che à ttto mal j^radfl 
Per hora qHÌ dimori ♦ • 
O 'Ome'iion Varie io 'poglio 'f * 
Per dare efempio à rei 
Vare apparir con la potenza mié 
•yn rio , * cr»do Alterno » . 
Snrgedo agthocchi tHoi\n mfJto inferni, 4 

'tra. Troppo tauor.e Signore mio * non oc- 
corre iauto no vaìalcooc V. S* 

f4(tgo Sofp da me f d meliti 

ttoTlr^irc h Pruno affetto fl^^'i^<nU fa. 



9^ oAflTl 1 Or > 

♦ ?o! chfrt^ inferno . . ■■. -1 

fru. Ò cha mal?nno haggia chi mcnfic 
mefie in chjil'o intrico, no/4CCto pro- 

jtpe jjirao tiK ucjie „\C.hc allo ftcuro io 
* firria n* bpna arrancata . 

tla^io Voi che nel cauo fen. di quefta. madr^ # 
A l aer cteco:, e tenthrofq fìtOf 

ch'il gran R*:ttof.^jf\(ij^\^mtrfort^^e . 
f4o}p:tio à yat cande^m, ,>>^ 

Fjcrnamente ^A^^i u» ^ om?*- - • "» 
In atro, e ofittra^Jte^Uf^,,^ ti,<^ , > 
/ , kyoi conimiiftdo^ ,:- ^ , 

fijiPfft*n^benprv})toff<i,,Qi 

fr^. Tò, pò quanti <;liìahip?jni!lc zecchi, 
ni ) e quaocà manifattura y. ohimetiè » 
chifTo c n*a!Jto chiaito : ^ignor^ mio 
fimme gratia,chiù prie(l<> me concen- 
to eh» me sformi io anguillatia .t>eue« 
e in becco pezi • 

E mijto, ^i, (i0tjt<» il R«^n« it uTtf ji'i ^;^ \ 
Spttttentoft , KS* h«.t*m^ * . 
Vano fi}' da -yot da noi comboSio , 

rf4.Cha corpa nc'hà màmama cha s*hi da 
aprire ^ ic à fo ncotio CtilIo> e Tarta- 

t sglia 
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4. tagliafpngQillati l'imbcpglitcorù 

titZ9 Se yadin doifkci Bojeo f e . ,', 
ttuit 0 dietro qftefli^ allori 

^ikfjf, sù, dunque À che tardar > ,^ C •« 
j ^ V*t i»opo forfi iO pi^re .4- ^ 

So» degli affitn.tntei le ftìn\t cttrt }^^ 

^» fi afre U Projfmi»4^,^Jfnl(to. affati 

fr2caflb> e che beo?.» triftfffn*o« ♦ vhv 
• rr' ^fienti » io ìo fuoco noo lo racreco » 

M4^o ' Venne , t ith mira il fi$^ « 

efócciami V. S. gratia vida innan^ , e 
5 c JBttinfegni laivia.e V»>$ due ^ica i^ncc 
« tqchag^o da (lare aflWi mò io «ht ? r 

^ /iri al tM errore • . . 

^ tta. Hora mo sì cha me refitio no poco t 
tai\ ma vh cha bea, cha beo ? ^ 

H^^tiNo» pen^uefioa egii pati > o<> f • t n 
. , E da, lui/vntrryo^lio ; 
O'jtt'fcorr^r ^she^i}^l' apparta: y -^riz à 

Pena co$$d€gnn i i tn^li.» .1 

rr4. Ah Signore mio cha nce fongo dianoli 

co la coda ritta , vh ve na fera, che ^ 

£ 1 haue 



Ichjui 
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hiil> tfc <»f>a :3 ctii b'-*p , Signor «-j 
Mago,douc (ice hio,^ de gf ria V.SvPOC 
fe parta ; vh quante fammene , quante 
dioco "lì^ cugtvA caudrdc fei^fiend . 

tìtao-0 O m fer<i « c?»> che hjin tanta penaf 

tra. Fcm; n d ilio bru co Peccato Signore 

li avo Deh dimmi <ittAl tt aj^p ori a-^ 

Tfrf. LétónriCfìto'dcUa^PtKcaiia» . i 

Vigo E* ànìKiue tanto crudo i 

^r^. 'CoftKii- te • fcoglìo ìàKt ere , ftrW 
ch«lla biacca Chi'fe diàuole de fem- 
mene fe mecco fopa U fjccia,e cheJU 
pezza de verzino co ch'ale, ianài^ten- 
tate,fioridefaua,chri(t3llinaìMrf^rtlato, 
e fputo di Gì ttdia vecchia fetente, 8e 
> t àifft iteplafttiif m)!^ ^*sò;dia siIIìd £9^ 
'Cò ie fói«) cotfcofte^fo^ie carie, e 
net tàni^ fatto v<»* durafcrof|tÌrbpa, 
cha cont-nuamence fabbttlle\<frop« la 
faccia, iropa lo piectocoms óhiumno, 
' ò oglio à luofco te»bo ^ dooe chjtlo^ 
pouerellt'tentonf <pena gramie , e nce 
ne Tengo de<:VUe eha npn fo©^ibreo- 
gaate meteref^rth'*? fino ^fópr» . '» w , 
ò che atroc^ yirta»cò,tò' à A'aucòloco 
hon.eni Signore n'iio , ah . • 

tii'. loczzbvì dic€ lo Icrittc* che ftà cha^ 
m coppa . 
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Mago E che hcifi hcnnó i mijeriì * 

tré, Sropa na tauolà fatta cfe giaccio , e Ce- 
dono iVopa feg^ie puro de gieio , e-» 
pelle mano tégo tré dàti,é carte grolTe 
de fii?xro infocatc,e in?fl2nO,e quanno 
j dicano toppo » ho dianolo nce dà cò 

«-'i ' fia màiza allo filo dellk fch?oa;<j%annO 
dice tengo nsuto diauolo fìà amman- 
nito co nocaudariello de moneta^qùa 
plÌ2tà< e tafj ncie la manna à bafcio pe 
lo cannai uoz2p into lo cuorpo,e cosi 
- de maro, in .mano lo friddo cha mai f<? 
ffruic. Io caudo fcmpe bollente, ò cha 
' tormicnco chi bono Io comprehrìé i "è 
fieiiee da nauto ciàto- tutti bieccm * 

, o:i>b{€cch! Signori tttcti . ' ^-^ 

Va^i'^ff perche fep.^rdti 

Mifcri in tale tt.ì • 

ttr^.^mtv f(^2a éèxi 'è' pù(ìo alla ctrtella* 

-.1. THTgc%ol*^nf.lfcif 

tra, Twti ftao i narecs ntyde fopa nomo» 
Sff.w^é'dé moV.tfa d*o*-o, è'tìVgtntd, tutte 
• ' infocate, cha jrdtno , poi fongo tutti 
mudt't! de Hs fznlmeje pe rélioro hano 
no mordilo de pabe duro, ficco j cha-j 
non Io poo malicc^re' p? non hauere 
9 « ^dicntf/à Signor Mago* miòV no chiù, 
» *^ no chiù , laffame vfcire da sò !oCo de 
%s torm jen^i,ch* cf^ diraggio frofpc chillo \ 
■ « che d haggio veduto de cl\ ù . 

Ha^p Hit pipita esempio t e h.' sii 

fi I Al* j\ 
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Alftrror tuo commeffo » • . ^ 

^ , Ancof^ che ftt^fu, ^ . Tv ^ j.,^ 

.!ÌVtf,tjQ phaffìogfii jrenguti^to |q Ciclo , ò 
7 che xl'hai veduco » eh 




SCENA OTTAVA. 



» Jl • : nutote jTjhc ftal cwl ftorditfl ? • 
Alid O Alidorojiìnghi Ich ben >9ijequto » 
m ò che dall'i n feuio fQipg^ ÌDC^'« ^ 

ÀììL ComedaU*(nferaof -. .« it V ' 
afrrf. sì Signoré àirinÌ<;riio>che («<nf.'h2ue 
«II! :i«iiiQÌfcOtìlt» >)9go » iQrNegrofizante.;^ 
étti. Airinfernc^nó^ pUK)l?e(fere maisfi iMNit 
ti haucrà facto vpdtsrc; quilciia «fimìli* 
•c mdmtB inflì^rch5?.ch{:.AcéÌilsi/ .mt 
trA. Tq diraggi^ i <5Hllo no, racj:io come 
haqcua iojl^rogliato P^treto (tt^ i ooo. 
2ecchini pc rihauefe Ciftthia , t sì io 
pensano chalì corniti fariano ftaù bo- 
ni peJi Paftori io,9iuco voliro me nce 
. accprdai io puji;?^, io^mlo Mago , e 
Grillo Cimhià, e Tartaglialo latro» 
bijjitte io meflere, fcppcrti>.>l -inganno, 
io haggi<> pagata UfienacQd.e&f^ 
tralutoà.balcia>4*àiiti po (oo legaci^ 

i - pi 



SECONDO. l'o j 
« pe fit runchi dinto sa Serua . 
Mid» M» tu come né vfcifH ? . 
Tr-?* Tt; ' dirraggia , cJiiiii di a uoli furono 

di me f utti miflì in fcópiglio , pecche 

io ncoméci^i à reuotecare ogni ncofa, 
•;{ • fubico me: ne ìj alla vota xJeJÌocelIaro 
< alla cucina», e poi me ne ij alìaf^alla, e 

miiB tutti li {annic i infracaifo, ma«* 

quante, quante cole ncc haggio bedu» 

te,. quante pene, oò. "■■> ù,. 
Alià- Eehe co(a Vediftt >^ 
5r»"<»« Lo retratto de . . . ^ j. 

E che ci faceua 
tra. Bracijero>ir Prof?rpina , n*aiito cha 
r* cócaua fauole à chiUi diauoli ; o quà- 

to haggto nìb à% VQO ch'a^iuigliaiM 
-4. 1 Marmilo Moro • 
JdiL E perche? chs faceuif 

9'r4. Staua facqnno paltiglia da mansareà 
Roma à chilli' ife^KnOtci Rdmanirchi 
co la (iitera , co la zàz2era alla 
giaiTa/cha fanno moriré le damc^ 
tutte ped'amorè fcio, ma ^li^iito hsg- 
gio pri/b tema delle pene,' dtUe pené : 

ò cha pena pnò^ K jviiedici ignoranti 
Hft.. mochamertcQordo. 

Alti. E che p?na ? 
j tra. Che pena, chiffi commo fai fùbeto 
l che d^haono malato (parlo de tali , e 

?|uili , doè Medici addóttorati , fine 
ibris airvfanza de fi dW'nWv) iub to \ 
fe accordano co Io Sp-tiile y'?ecipe , v 
dramme > moTcopoU , <*He faccio io » 

£ 4 me* -4>Ai 
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tredicina allo pouero infermo » ; ma-» 
fcnii che d'hao fatto li diauoli là ab- 
balcio, ò ioorofentionp 
purgare la ignoranza Galenefca, tutti 

, chirti ftao difìto na ftanxa pc terra in- 

, . . nudi , vno tene nb mottaturò into la 
vocca,ederetotene nacauoUda ba* 
rilaro co la cu:ia, c Taoto capo della 
càuolaten; in bocca n*auto Miedeco 
ignorante, doppo no diauolo co no 
(cumarielb ietta pe lo mottatùro tue- 
te .chqllc recipe à baffo pe la cinna-* 
allo Miedeco ignorante , quale fe ne 

i. rtnafe, e cfce da bafciOtC trafe in bocci 

. ( airauto. > e acco/ì de mano in mano 
ogn^vno partecipa delle foie recipe . 

Ahà, Pena veramente condegna alla loro 
ftoltitia . , ^ ' 

j^rA* Chillo che patcno l'ingrati poi > e na 
' cofatroppo.de ftuporc. ^ 

'Ahi. .Veramente l'ingratitudine c grauil- 
^ /imo errore per tanto dcuecfliert-> 

';;;TrtC0i»tr^C4mbiiitalafu3pcna. , 
frA. b; bello penfiero diauolefco, .."«ntt 
come purgano; chiffiftàr.o tutti dinto 
na cammera cauda, cauda, e hao tutte 
le carne coperte de na rogna > beat-» 
mio, de chella delle quarant*otto, fina 
arraiata, e poi li mefferi diauoli à chilu 
gl'hanno tagliate tutte le punte delle 
dita , doue che non tengono ogna$ 
acciò non habbino chillo refregcrio 
de grattaref^a pecche iogratitudms 



SECO N D O. , loj 
nafce da gratitùdine, e gratitudine é 
nemica sli^irgratitudine . 
Alia, E bene , che fanno eoftoTO ? 
rw. Che fanno chfOì,arraggiati dallo gra- 
ne caudo,e da non fe potere grattare > 
( che le di^a Hanno femp« cplanno àa- 
guc pc lo taglio , non fanno auto fe no 

gratta Tauro , im« 
particolare fropa le natece , doue la 
rogna fempe chiù lauoxa . 
Alid. Come adirei 

Tra, L'vno daie de Io nafo alle natece del. 
.-ì:ì r^uto, & fanno pe^arlat^ Taliano;i 
ori -Mtcìà pQzzoIO: ma' iamóceonc che te 
j ( haggio~>4jccre fe greti . 
Andiamo . 
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AliiorOieTranuìloK 

> "^i \f' A .1*1 ? 

* • • w »... 

tener memori» d IJi benetid.chc 
riceuc!,.6c ricomp' nlare cofilfor- 
% me le forze fue,potchc qucUo«I^ 
fi cóuiene per obIigo,e come huomo > 
altrimenti; fi*eindoVÒ e inhìimano., à 
è veiabettia-mécre non hà cognitione 
delle cole grate al mondo j hamane 
proCRmo, e ^to:^lj||eIo . O qusota 
ti deuo peromjgbTràftuUo mio , ma ^ i 
U tempo fàffi mi farà p^^are x t€ sV \ 



fe t*èTa,pi^^r€ , qua! fia lo ftato , e 
qual fttla vìfta deìì'inato ogctto dell*- 
vnieo| mio bene > poiché an£€i Morta» i 
della me ìf> hi replicato fjàù volte, có- 
folandoTii apunto allhópa<{uando Ta- 
nimo mio vetìKtia^ (^iriundato mille>^ 
f -e mille penfieri " 
/ <l*r4. Lo trauagliare della lingua amica 
' ottima medicina airanemoammalìato» 
-i«<? ? * maf- 



fi 

tar 
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maffirno ped'amorei Sigri^r mio noo* 
te pozzo dKjeic; io cótientio che d'ha- 
ue flauto (iàilio pouero viecchiò 
pacreco , ma veramente lo niefìferc-j 
Mago con amore io/ìoito , e beneuo- 
tentia le fece bedcre Cùithia dinca " 
DO Gjardmo, cha ne ncàC^uà B«;ncre » 
Palla , e tutte l'aute D e f mmene del- 
io munno, io mò che d'haggio lo pri- 
oileggio lèàpato co canto de imprut<s^ 
làuui dinto le delitieameniffime>e^ 
«e parcua tì^t/Tere nella mia bdU Par- 
tenope » Li accrana arànci; frucci dé* 
tutte icioi-te appiff airarudri , éon' 5- 
«un, e og4ìi piata garrf gguua à sfrutr 
ircj 1 erue odoroic, 4a terra poi tutc^" 
coperta de fìuri <:onimo no tappìto de 
$pna,de eha bediui fcitKillarc fontant 
d acque nanfe.daU'aota banna aucìelli* 
clu panano pinti dalli chiij perfetti 
artchci dello munno, aa canto me- 
Jodia, che manco chcUa de Franceica 
« -fu ceco pouerhommo>. k 
#É»i* ££iti voi, che hauete goduto si rara» 
: egran dolct»za,v©i,à curii Cielo in- 
nuilce gratie infinite ' ' * 

tra. E lo viro chkìo cba dicite^.^ma cbi^ 
neruc a nò ceca«o che folntifino fti- 
ghi tutto i jnarauiglia pinto : vna da 
CIUCO., oa nez/etu de lacrema daria^. 
é < ^aàreche bota aflaichiù fodisfattione< 
Dimmijf h& diflTe Vche f:'cc ? comOr 
' . «cftò^ ttào Padre à tarm'erauiglia 

£ ^ Tira. Fuori 
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l»r^ Fuori dì fe propio,-e podoppo no 
"piezzolo Mago lo lic ntiao • ed iflb 
\ gònfio come no Gallo 'd*Xniia le io cò 

JUii. E tu non gìfti f?co f 

l'r4. Signore nò , eh» !o Migo me haue^ 

commifto chi io qua n'auco pocorillo 

fu loco da i(ro . 
^fi. A che fare ? 

tra, A che fare , no vedete chi mo io fon- 
go tra(uto (egre cario de iiTo* e bao pe 
. tutto fenza miercò ^ 

Atid. Ah Tra(lullo»ah Traf^uI]o. 

tra, A terque , i quacerquc » e chillo cha 
fegue • 

Alid, Che tre f , che quattro ? mille , o 

mille volte beato » 
l*f4* Hora Signore mio voi fapice cha tut- 
to chillo cha laccio, tutto è ped*amo« 
re voftro ». però io me ne vao hora dt 
lo Mago, e voi aCpettateme allo loco 
.^^ folito » cha creo direue cofe ooue . 
éi^- datine: Ah quanto voloneieri Team* 
bitret lo flato niio con il tuo -, à che 
. mi adduce la fbrcuna à ìnttidiare lo 

de vn feruo & 



I » 
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SCENA seconda; 

Alidtro , CT* Sch:» 

Come puolCa e il Fato» e il inondo> e 
h fortuna hàuer Tempre contro di me 
cosi pronta la mano f Nò , 

AUd.ì^òf 
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Alid. Nò ^ e chi è che s*oppone,ò vero ac* 
còpagna i miei ilebil lamenti? Menci.' 
Mento ? ahi mtfero non mentOjC come 
poffo mentire) fe continuamente fono 
immerfo in quelle pene > ^uali mai 
credo hauranno fine ì Fine. 

Alidi fìat sì? ma miferabile* ò infelicità 
eftrema, e chi fei che ci muoui à pietà 
del dolor mio . Io. 

4iid. Ahi che il concauo deirancri« il cauo 
della terra fi moue à pietà dime,e par- 
tecipa del mio duolo ; Appdlenit!,ap- , 
pale fati à vn* Amante « che continua- 
mente vien mirato dalla fortuna coir 
occhio toruo, e bieco. Echc. 

Alid, Deh dimmi,ò cara Echo» qual fìneha* 
uerà il mio mifèro flato ìnfelice?Feli ce. 

Alid, fi come poterà capire cai felicità ? U 
miferia d Alidoro?hauerà fine forfi.'Si. 

élid, E quando ? tu t amica * e del mio 
penar ne prendi guiio ancora* Hora/ 

SCENA TERZA. 

.1 

Mortadella , Rofctta, e Àlidof9 • 

CHe vot mo fi Roretta> te voc defperà» 
vot iofipazzì. non planzer pli^ » poue^ 
retta. 

Pouera me tapina » mefcbioi me . 
Uff. Mo tafì > ti me hi planiere anca .mi « 
oh>oh,turluru,tttrluru« oh>oh»afciuga 
i lacrimia che ne fauereni bc ooua i ù 
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iàri andac à qualche fo negott *. 
Che Bcgotio» negocio, jl non cflfere- 
venuto à Vkosa, che bifogiia. à riueder 
l'Armeoco > c il non fapere doue Cuqo 
nù dìà yn caetiuo odorej che noo iiana 
pericolati tutti doì $ poucretta.à me 

, icott/ìtta > cu hai vifto«.che fonoftau 
oeceffìc-ata à rimeccere il bdiiame nella, 
mia ftalla con le mie mano proprie . 

^•r. Perche nó hat chiamadme, cha ce ai» 
daua vokntere ma ti' e troppo fchi- 
fofa, , tu vuo fertile i to negoti cftn le 
iiOiraan propié . 

Ahi; eh^ gelando ci penfo diucto paz^ 
Zi > perdere iJ' Padre , e non ùper nè 
che ne come .*^yh pouero Grillo, ah: 
mifeca me . 

Hor. Coofolaei vn pochetti, non più pian?»* 
zere «.dacanema, che mi fuppkrò de* 
di, e denot per tutti dcK fot < 

H»/. Eh Mortadella cucti gli homeni non».* 
fon pari-* e tutte le nature non ii con- 
finno, mafllme che io ibn.^sì fatta „, 
che aon mi contento così facile . 

W»r* E mite feruirò più? à pan i che à fàri-^ 
na > perche à' non me refparnierò in^ 

* fhtÌM verguna poiché ibnt hom , che> 
remtoafsà. 

élii. Sono ftato vn pez2o à fèntire quefòa 
loro lttogè dicen>. Io fine rhuomo ft- 
conofce al Tuono come li l>i ce hi triadi» 
ceua quel FifO/ofò . Rofftta di. che ti; 

*J < |amiéciì(«he hai ? che ti è inter ueouto^ 

Af«r. Aih. 
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Mor. Ah metl£r Dh-idoro k ftauo ap^iunt^' 

à cooforrar^ la pouereeta ^ rh 
Re/*. É Sig. Diridoruccio > che v« pare non 
f j hò csgione di lamenuraaiià non fapef' 
d.oue /ìa mio Padre > uè, qiieoo (Spillo 
i r. imftfo.^floi) |io0af>flarr tet&i phn^iei^^ 
vJi > vh» vh'i ' , ogfM ii«^ .trr>i? 
4li4pDÌ(n pEifie%t danlfacs : ò pouercic» 
k fape^e U imTeria loro eh 1^ ^ < 

SCENA OyARTÀinio 

Gjrilh t e "tartaglia tratfarmnti^tt^ 
o;n<) Wii;«i?^j*v»i?V«(#|^l>* .olì uh A 

Mar. Che bel fongo Tè chilò i pe de 
5 • ! to tronic ori ; »l voio*^^cogUete 

U à Qoa-poW voio caiv iio croq- 
conaz. a-jjqoii,^ 

tar» Xh^ che che cofa te fàccie^ io^Vi Blr^ 

Ixiannance cha me fcippi li pili r ihe l 
Wwf . o ptìt^rtt AiUi font ? l?é purtnìi6l>o»H 

Rff.:!^ vdeémé'jpwe pur eoir<jfccfh tifile* 
iid^ Mortadella , domandali chi ^V^iw 

;&À''ni€fi^ A'Fljof della loquela , chi £ui -i 
?» fàHC3Priwf,':|^iftt>y«hi fiui, chi 
. Sà sò chiilo^po -po pouerhòmmo di 
Ta ca tarcagli» ^ > «i 

«pA O Padre mio .mio Padre, e dóifeJ^i 
onqbale ? come ?f^ua,ftràppa ,taglfa airiì*'* 
tami Mortadella ^ fcopti mio p^«&e t 
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'No no fare, ho firc vi Mortedelh, nt 
fare chi le frafche, e le foglie fongo le 
i carne , le carne mete . 
lt^».(Ahii e coine> e quale ftrada • che loco» 

che via pigliarò io f 
ifilii. Senti M Rofecta io te infegnarò «-via à 
troaare il Mago • e fupplicalo» ,che s6 
i , certo che ne octerrii lavati» per cii6 ^ 
Padre... .«.Mi.w* !a> . . . 
tar. Si si figlia va va vaccenoe dallo Mago* 

cu cu curri . * ' / : 
•r«r. O pouer Tartata , si Rofetca vi dal 

Mago và via ^ti . i'v.t . <" 
Ro/. AdefTo. adeiTo'to^vàdo^e voi tra tanto 
' afpettatc qui di gratia iino che io ven» 
go .' 't<iD \ ■■ . ■ 

iTétr* Ce cerca , cctca figlia cara pe c belle 
- jsezzelle cha me hai fpremute y e pre* 
galope me. 
n»f. Vado > ah Padre mioj ò Padre f aro,vh 

. vh*. . ii 
»f<r. M);Voio fcriaer ehiì^ in ftatroncha ' 
con fto me temperi » u^òche. quei , 
che òpitan zà L fe-^ardan da fto bgo 

incantatorio^. ' . < " «^'^"^ ^ 
Cril^Mìi, ah Mortatcttaiequcqne te haio 
ftteo io que f que tu me bo trinciare 
così) in.. ^ manera , que cruelecate è 
h cera 7 

titr. Mò. che feri ^ lUC ol Eofch parla . . 

r iV< P PW Grillo. ^ ^ 

/ 9r«r« Mo mo morcadeua > canmmo fptio 
* , fammi vna gracia . 

€ril, Moi* 

I 



t"e r. o; lis 

Crii. Mortatella ftwboccheuole amico . 

Wor. Che cofa volìf , che ? oidè . 

Tàr, Ca caccia , caccia pe bita" de patreto 

fo cane , cha me^à pifcianno iropa le 

gamme. ' ' ' 
Crii. Mortateli!. 
Mor.^Chcktà? 

Àlid. O mifero ftatp,òSeIua infeJicifSma. 

Grtf. Famme no ferii itio. ' 

Mar, Che cofa? - . ;" ? 

Crii, Scriui a cafema^ allopie/ci i Collp- 

ftuccb, à mammella Pafiqà^tòy a, cRa 
io fo cha in c'rua conuertuto r TolTa 
foo bartoni la pelle fcori^ , h carne 
foghe , e ii pih'Yoo radeclie/e dongo 
cha alia pioua, alla brina^ e à tu viécUt 

Tar, Mo mo mortadella . 

^//</.MortadcIIa,aiqta,còfoW docfti rpiferil 

Mor. Mo che dtsi , cbmiMdè'/clic mì farò 
* quanto poderò per'vtt.'^,* '* V 

rar. Lcua pe pe bita tòis ib ' nldo'dè* cor- 
. uatti, che d'è behuto cha éfta chafro. 
pa, e fà no romitidjfc'"clrtfdèIiflìmp,cha 
m'accide. . «. 

Kor, Ol ghe vorraf vna pertica ; MiìalTali 
pur gracchiar, perche all'vltimfigaa 
come la Cicala. 

Cr:l, Mortatella, e McTrtatella, DO fittiti de 
ratia , iienti . ^ ' 

Wor. Sto à fcntì disi pur . 
Gril. De ratia bidi de trouare Anaftrozza e 
- mogliema, e Varuaimpicciatà'e nore* 
mo » e Colapizzuco e nepotemo , e à 

Reo- 
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Rpnzorqapoccia, à tucape^q , à Cap- 
pcllaremmicrfa, ^èptorciunc. Catena^ 
Gallaofco , Miagolone, Cepola , Sca- 

pe2ia,Recuofcp,Qti3^jietta,St>f5rJume 
' CarnpanieUoV c* cucci' li Paricnci , e 
amici > e f! cci na raccommaniuaonc» 
cha ÌQ fo chi incantato . 



È 



SCENA Q.VrNtA^ 

tjarco Mdgù^ t medtjtmi. 

'f ^rdi non fùr mai gratic dittine ^ 
Ancor che lungo femhri 
^^elVaJpettar miofo , , 
Ne >ién condito poi 
Dx yntfcttAre 'gt^Tiofo . 



9èU 

- / cpi fe parte ^efuT^e . 

JEcco V^micA Aurora , 
^ Cfce Wteneire innia # 

/4 Calligo ria y 
• Sparita il dotfo alla gran Madre indora i 

A ch^ dunque Più duolo ^ 



A ihe più dubbio , e tema , 

l^^fi^^^ ^^^^^^ 
Gratìofo j e caro Amante 9 

Ss$^ sù y che il Cielo homai 

Sgombragli affanni tuoà^e fcaccia ì gnai. 

Comodo ol parla per linzi> c quinzi. 

^^^o Amico^ homai fac<^meta ^ 

Amanti homai riforgi j chi 



T E K z p. iir 

che il tempo bàtolo meta 
Al itiol , pcf cui ti Situai » ' 
. Hira fereno e il Cielo , 
^'^^ Cuna è nettale péra f ^/ ** 

0»e poi f 'n^a veh. * •. ■ ^ ^"t* 

Mirar nel biondo iddio , f alta fattwté t 
\ biporte nto.cxt^io » i . , * 

^eH'iniffiìcoìnflffJfo- f 
%kfciò Vantato clitha di Ui irnudak 
Ecco. Àlylorq t ed ecc»-^ 
che le braccia 4morofe 
Già>aeein^ehii\éh.q»eU4 ^ . 
. ^. le g»<tn(ie di rofe . • '.. \v, t &j 
^ i^fMetAi sh qftal lieté MpfmmUé . v, 
Cinthia-^ Mt/or* karjjtté r.;lw.'^t,t' 
Al cAn amatOiO^gén» I n 

Oaran h haccia twe ^iet^ rrcettàl ■ • 

U. Io Kò ì veder Ciatiiia.? io haùerÒ 
«^ÌRthU ? e quando io terrò CinthiiUto^ 

^ tra qóefte braccia/ non è quello con* 
ecnco per Atidoro • -iJ"? " ^ 

%o A te libero àmé» jtfv?» l i \ 

E àf!en<ilfaff-amiti>'^' ji>t««i>l .i^'T 
Hor'hor ftrhAtllu tua Atn/^ìHf^^àntc» 

O quf Iti è ohtr che ^V^à,o ir: \h. 

%o ìPer me tontteme » e Uet^^ - 

■ Uattran fartiìne >»Jif re eterna ^HÌetr, 

d. O' caro P2dre;{ioiche' Padre vi debbo 
vera^Ycnce chiaiirarer'Vìéeré di4]>uouo 
voi me^ dònàce; alUK^òVi eqikanclo« 
quando me auuerrà cUftlidU i^ ^ 

Ifinpre- {a Profpéttitèia{»eUa qt^aU ft yedrX 
<ìintbttt^i tranèllo in habit^WAmore, 
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SCE.NA SESTA. '( 
$laro,Alidoro,trafiitll0 MertadclU, e Cinthia , 

ECci» Ix Dea amata , i 
■ Date tanto dejt.iia , > 

O Ciclo benigaoi ò Amore grato , ò 
Ifjrco cor tele , ò Cinthia defiata, Pa- 
dre concento , & io felice, poiché mi 
accingo air allegri 2/e, emeiriuefto 
di vna pace tr^quilla , & eterna». 

l'ra. Io fonoAmtìte'fAiihài'B.cnert'i^ 
Cha le coff dure faccio Itnire teptr$ . 

filar, O.Mior fi:^«l f»n7^ttl daBafÌav(mft 

Alid. A chi deuo pi^ma currer ad ab&raC' 
ciàBc- Cinthia» che mi reca vita, « 
c* Ifarco che mi dona- vita f. 

TtrA» Wdo. A m f re y ché Cinthia fartepnty 

ìioT. ^tèin'zerud ìm^mt^ii* (kÀmd 
J*è dcuentà molt gros;. 

fra, Sciuno da Cielo , dalUmm padr^u. fi ufo 
,y E heng^ in terra à fanmr la caruf&\ 

élid. Ecco. l*vi]ica mia fpeme , pm ài\ 
miei trauagli > ccmpittuctadtilc m 
dolcezze , che pure mi vien conce f 
dal Ciclo, che ti abbracci. che ti (rrii 
ga> faccia quello horadi^niCk la ibi ti< 
n^ <5he,p|ù li piact» poiché io vi<roi;o> 
vi fcnt<i i t; vi * bbracc lO:^ e . 

Tr*. A, à, no fìregncr e ^iBOa bi Ji, c-ba cJvi 
alla prc «éza u ce A more? ia g gì cW aia- 



t- 



T*^ E R 2 O. fi:if 

tìnt. Sig,.Aliioro V. S. it it;cmi * che fc 
beoe;io fono Rata per Cpitxo ài àoi an- 
i Bijfeparata da voi fonoJtaUioiDprc^ 
coiiivoi > poiché Alidoro eritfemprc 
, ^ ioieid j.equeltvi mer<^é alb benignità 
djpl ooftro caro , e amato Ifarco ^ che 
con ii Tuo fapere operaua que(ito in^ 
me : ma q^al fi^ hora il concenco» €0^ 
nofcendo il velo ' ctf jo . (ino hoia'hò 
tenuto auanti gJi.acchji^dicalQAfnor^ 
• pfccfliejpoìjchcly mia Hogtta non |m€il 



i«pIicarlo 



1 ù 



rr4. Chi ÌQ.?:dicitelQ'pure bui, cha ve fice 
reozU2uliatir*>J • ^ 

, Qijaqce douemo al ooftro Ifarco ren^ 
dere.gratie iofinite> poiché con il Aio 
fapere ha fuperato quella malignità » 
quella f:acttti3i iDflu^^a^ che h aiterebbe 
ùo noi caufato morcallHimo difguOo . 
w^I'TO»»' còuénicnte che fi macchiaffi 

io ufif quel il fùpfe.mo be le « qualf^ 
;4(ipac4ue. con noli yiucrà con noi,e mo« 
j rir.à con noi . 

<i^9 \Hor fetxompire àjfatto qml C9»tei$t$ • 

Ttra noiynmerfale i 
Xt Al proprio alberga mio 

E Mortadella hor bora 

/il Inoro 9 Offe hot a tutti j 
É ìcotncnti > e gioiofi 
• GodcrcìH U qfPKte 2 d^^H antétti Spcf\ 



^ ì'S A T T O T ^ 

AUd Aggiungete vi prego *at9||rati« 
amorofo Padre : nè vogliate ch<f rclt^ 
rico di triftezM nella noUra Selua. Tar- 
tifflia,c GfillOjChe per fimplicna (pm 
tofto che altro ) ferono quc irctrore , 
qoal di già credo haucranno pagato 
della loro fciocchezza la péna . - 



J 


•• - 








ì 


». 





Ulii .fiMrtàmoJCiiithia^c tul^ortadflli-* 
anderaida mio padre à effegwreicon- 
3forme,it^étto dfel^ioOronfarCoi 
Cmt. Entriamo amato bene. '" , 

%y. chi dalla R»fpi*ia ^aka U Pàft * ' 

5 . \ -i.qjl •■»*»* 

3c«> ^ * C A S ET t IM A 

B^m qtii hà qualecfceddiMi^^^ ip«1>regj 
pe jflcbfoqu^f ne 
bona io ? trasformati- in aruorii ^ 
, * prequè poi f pc qwJimo zccdimi . 
r4r. Lo fare lo la fa latro i«m èarte ttiaJ 
zecchini già foo P^jor^ati *t,^a pa p* 
talonc , che aceofi me*à órdenato 1< 

ftor. RoTctta corno và , ti hà piado graaJ 
doraeftichezza con Grillo , mentre i 

ol tè pc la man . , /r • i 

Rof, Vhò pigliata , p? rche me la pollo p- 
gliarc,mcatrc mio Padre me 1 hà dati. 
■ Gril. liei 



T 1S R Z O.. i»j 

Gii. Uà inatto> non re recordl qo?nno io 
ce preai j que cu me faccffi vd feruiciu 
Negt-omantifco con Rofettit„ rfè ?que 
: tn me io FacifH aliaf^mmerfa ^ 

far Io ce ce ce rhò dat* pe mógHe^a sì . 

Mar. O che vniu ffal rgUftizai>uro,Alidoro 
ili nhaud Zincèia, e la té tti fo póder • 

Ito/. Cornee rihauca , dici da vero ? 

far. Cì.cicicici Cinthia, Cfci CI cìflthil . 

Hor, Ziti zi 2i XI Zìncisia hà haud Alidor« 
e mi hò-^a fi ol^rrer da fo paéer«e 
tue andarc'aHa cà del Mago : Rc^ecea 
taa>£ic vna bella ekuiù » cor Gril 

lo/ Perche, perche . 

tor. Perche ti è fempre ftac d*¥n» natura » 
■the tanto più l'hom l'h^i del Somer» 
più ol fa per cu,ma mi pesr amortò hò 
l^fac vn fchiribiz amorus . 

0/^ ^Erehe cofa hai facto ? dilla va pocó » 
4ilU,perche inaine q ueftcAÙe caro uc« 
*ie fono puredi qualche meritb. 

(HT. Frulla via. 

-il. Que cofa hai fatto Morcatella • 

?r, Rofctta mia Rofetta colorada, 

eh* fen:^afare pdf , fei fftim^Mada^ 
E j^er \e^nir pi» fresco ol tò jior.^^ 
lin coda ammolli o^ni yintiqii'attr^hfr ^ 
t:^M>'eìia eia c4^on del to fonvò^>9 ^ 
llz yolontÀj eh»: ti hk del ptdico^^p , 

^ Beniffimo> ma fenti, (e beh fon donna • 

Grilloy che dinatHra.§l bf*TÌo ferra , 
Sarà la re^KÌc delh mieì ùenfieri , 
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^ l*f* il compimento k miet piaceri , ■ 
tt^yo^lta che tu dict no» è Strana 
Ayn huofih tome fei tU, e à yna Pnttamt 

9r//.^ EÌo que Grillcfcamcntc dcuo cancan 
' pelile fetca di rraio . 

fTf i me^!^o del cammin di ttpa è et fon a 
"VriT^d la mira il mia dritto tenjiero » 

. ^et di natnra larga , longa^ c 6094 
'.donna, che doni, e dai-yolentieri § 
Vacmo fé te piace qmlla cofa « 
fie^tilocandt^dtitto^,.,^ , » 

Signurile nozze foo in ordine • e Ia . Fa< 
uoU è forouca, però fe le forze non_j 
4 . . h^P corrifpotto cóforme alla volqncà^ 
^ faccio quc c'hauerete prc fcufacì; prc 
que.qui non fà non falla , e qui aonu 
falla è gran^iiomo : feruecure • 

»3?i>f 4.ej fer.^oi^ yltìmo Atto d{lla S<lua 
,iiiltcantata di Matteo Pagante 




^'^ Ì;^WÒii beliche fiano molte li la 

' ciano al giuditrò delti cortcfijLeirori 
fico^tite à S)l 43 M'tt 16. & dcuc leggeri 

jf* aiji^ffa aittJeciàente l 

& altri iiniiU* 




